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1. Il Progetto Hamilton 390

Il progetto di uno studio d’insieme, completo di edizione criti-
ca, di uno dei monumenti della letteratura italiana delle origini (del 
monumento per antonomasia, per quel che riguarda la letteratura 
di genere moralistico-didascalico) coinvolge da non poco tempo 
l’équipe di cui fanno parte gli scriventi. Questa, per sommi capi, la 
storia del Progetto Hamilton 390, che si intreccia, come credo appa-
rirà chiaro, con la storia delle più recenti acquisizioni specialistiche 
relative al codice.

L’interesse per i testi – in larga misura degli unica – contenuti 
nel venerabile manoscritto, fino a tutto il XVIII secolo proprietà 
della veronese famiglia Saibante, non è mai venuto meno a partire 
dal momento in cui, a motivo della dispersione della collezione di 
Lord Alexander Hamilton e dell’acquisizione da parte dell’allora 
Königliche �������������������������������������������������������Bibliothek zu Berlin, la comunità degli studiosi ha po-
tuto verificare l’effettivo valore di testi di cui, fino a quel momen-
to, solo s’immaginava l’importanza1.

* Questo lavoro nasce da una stretta collaborazione fra i tre autori, che hanno 
peraltro condiviso e discusso le loro scoperte paleografiche, storiche e iconogra-
fiche con gli altri membri dell’équipe del Progetto Hamilton 390 (B. Barbieri, F. 
Bossetto, G. Canova Mariani, S. Isella, G. Mascherpa, L. Sacchi), durante e dopo 
l’ispezione diretta del codice. Ad ogni modo, la responsabilità dei contenuti dei 
diversi paragrafi va così intesa: Maria Luisa Meneghetti (§§ 1 e 4), Sandro Bertelli 
(§ 2), Roberto Tagliani (§ 3).

1. Cfr. A. Mussafia, Analecta aus der Marcusbibliothek, in «Jahrbuch für ro-
manische und englische Literatur», 8 (1867), pp. 205-217, spec. pp. 206-214.
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Le tappe della fase meno recente dell’exploitement degli straor-
dinari materiali del codice, partito dalle encomiabili edizioni di To-
bler, e proseguito negli anni, ora per singoli testi ora per compagini 
testuali più o meno ampie e coerenti, nonché le tappe dei tentativi 
di localizzazione linguistica dei materiali stessi rappresentano ormai 
un dato storico, sul quale non è necessario insistere2. Vorrei piutto-
sto accennare a un piccolo manipolo di interventi collocabili grosso 
modo a partire dall’ultimo quarto del secolo scorso, interventi di di-
versa impostazione, ma tutti significativi, perché hanno avviato una 
riflessione più ampia sulla natura culturale e linguistica del codice e 
sul suo ambiente di provenienza.

Un saggio di Daniela Goldin del 1979 affrontava per la prima 
volta in modo organico e metodologicamente consapevole, pur con 
un’attenzione in prevalenza focalizzata sulle carte contenenti gli 
exempla latini, il rapporto tra testo e apparato illustrativo – apparato 
che, nell’Hamilton 390, si integra capillarmente alla parola scrit-
ta3. Nel 1995 sono poi apparsi due contributi, entrambi destinati a 
imprese di genere storiografico-divulgativo (di divulgazione “alta”, 
beninteso); nei due saggi, dunque, l’approccio al nostro codice si in-
serisce in contesti di sistemazione complessiva di prodotti (letterari) 
in qualche modo omogenei tra loro: per Corrado Bologna si tratta 
della duecentesca «poesia didattica del Nord»4, per Alfredo Stussi 
dei testi riferibili al «medioevo volgare veneziano»5. L’implicita pe-
tizione di principio unitaria che sintesi di questo tipo sollecitano è 

2. Basti il rinvio alla bibliografia fornita in calce alla scheda codicologica che 
qui segue al § 2.

3. D. Goldin, Scrittura e figura negli exempla hamiltoniani, in Medioevo e Ri-
nascimento veneto con altri studi in onore di Lino Lazzarini, 2 voll., Padova 1979, 
I, pp. 13-34. Goldin stessa ricorda come le miniature del codice fossero state og-
getto di una precoce, benché parziale, descrizione ad opera di W. von Seidlitz, Die 
illustrierten Handschriften der Hamilton-Sammlung zu Berlin, in «Repertorium für 
Kunstwissenschaft», 6 (1883), pp. 256-273.

4.  Esaminata nel sesto paragrafo (pp. 459-474) di un più ampio capitolo 
dedicato alla sempre duecentesca Poesia del Centro e del Nord nella Storia della 
Letteratura italiana, dir. da E. Malato, I, Dalle Origini a Dante, Roma 1995, pp. 
405-525.

5. Analizzati nei due capitoli sulla Lingua che trovano rispettivamente posto 
in AA. VV., Storia di Venezia dalle Origini alla caduta della Serenissima, Roma 
1995-1997, II, pp. 783-801, e III, pp. 911-932, poi ripubblicati in forma di capitolo 
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stata diversamente interpretata dai due studiosi. Bologna ha puntato 
proprio sulla valorizzazione di alcuni tratti, riferibili al «piano della 
stesura dei testi» e a «quello della stesura del libro» che, a suo giu-
dizio, permetterebbero di annettere anche il manoscritto berlinese 
a quell’ambiente mendicante, e in specie francescano6, cui vanno 
senz’altro riferiti altri prodotti cronologicamente e tematicamente 
vicini, dai poemetti di Giacomino da Verona, al perduto Liber Te-
diorum dell’ancora francescano Salimbene de Adam, composto a 
imitazione delle Noie di Girardo Patecchio. Per contro Stussi, pur 
pronunciandosi – abbastanza dubbiosamente, a dire il vero – sulla 
venezianità del codice7, e, in modo più risoluto, sulla venezianità di 
uno dei suoi testi più controversi quanto a localizzazione linguistica 
(i Proverbia que dicuntur super natura feminarum), non manca di 
sottolineare due dati fondamentali: in primo luogo, il carattere di 
unicità del prodotto («scritto in una gotica testuale di modulo pic-
colo e abbastanza tondeggiante, esso è privo di riscontri calzanti se 
confrontato col libro medievale italiano del medesimo periodo»)8; 
in secondo luogo, la presenza, nel tessuto linguistico dei Proverbia, 
di forme difficilmente ascrivibili al veneziano; da qui, la necessità 

unitario in A. Stussi, Storia linguistica e storia letteraria, Bologna 2005, pp. 23-80 
(cui si farà qui riferimento).

6.  Bologna, Poesia cit., p. 460. Da notare che in questo saggio l’autore 
sistematizza (e a tratti sintetizza) opinioni già altrove espresse, cfr. C. Bologna, La 
letteratura dell’Italia settentrionale nel Duecento, in Letteratura italiana, dir. da A. 
Asor Rosa, Storia e geografia, I, L’età medievale, Torino 1987, pp. 141-156 (e, per 
gli ulteriori rinvii autobibliografici, la n. 8 di p. 142).

7. Tra i non molti elementi che Stussi adduce per avvalorare un’ipotesi di 
provenienza veneziana del prodotto spicca la presenza, già sottolineata da �������K. Kam-
merer, I Disticha Catonis e il Liber Pamphili hamiltoniani, tesi di laurea, rel. G. 
Folena, Università di Padova 1975, pp. 22-25 e ripresa da P. Trovato nella sua 
recensione a Il Panfilo veneziano, a c. di H. Haller, Firenze 1982, in «Medioevo 
romanzo», 10 (1985), p. 142 e n. 25, di una rosa dei venti disegnata sul recto della 
prima carta; nella porzione inferiore della stessa carta è visibile lo schizzo prepa-
ratorio dell’illustrazione (in proposito, v. qui oltre, n. 29, il § 4, nonché la tav. I). 
Da osservare che Kammerer non considerava la doppia rosa dei venti di mano del 
copista del codice: a suo parere, il foglio che la contiene sarebbe stato �������������«������������tolto proba-
bilmente da un ms. marinaro del sec. precedente» e qui riutilizzato come foglio 
di guardia (p. 24); ma circa la solidarietà originaria della prima carta col resto del 
codice v. ancora qui oltre § 2, p. 84 e n. 29.

8. Stussi, Storia linguistica cit., p. 40.
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di procedere, per giungere a una precisa collocazione del manoscrit-
to, a «un’analisi approfondita e comparata di tutti i testi del codice 
berlinese, che è anche collettore dell’opera di autori lombardi come 
Uguccione da Lodi e Girardo Patecchio»9.

Più o meno nello stesso periodo in cui le ricerche di Bologna e 
di Stussi indicavano, pur secondo ottiche assai diverse, la necessità 
di studiare il manoscritto non solo nella sua interezza, ma anche 
nella complessità che quest’interezza veicola, alcune suggestioni di 
ambito sostanzialmente iconografico e storico-artistico hanno con-
sentito di allargare la riflessione. Già François Avril e Marie-Thérèse 
Gousset, autori del benemerito catalogo dei manoscritti miniati di 
origine italiana conservati presso la parigina Bibliothèque Nationale 
(ora Bibliothèque Nationale de France)10, commentando l’apparato 
illustrativo di un codice, il fr. 2173, contenente le Fables di Maria di 
Francia, alle quali seguono, in parte mescolati in parte aggiunti, sei 
fabliaux e un dit, avevano individuato un’isotopia stilistica quanto-
meno interessante, in base alla quale l’illustrazione del fr. 2173 sa-
rebbe collocabile «entre la décoration marginale du chansonnier M 
819 de la Pierpont Morgan Library et celle du ms. Hamilton 390 de 
la Deutsche Staatsbibliothek de Berlin»11. In un intervento del 1994, 
pubblicato sei anni più tardi e focalizzato proprio sulle immagini del 
fr. 2173, Philippe Ménard è ancora tornato su questa singolare isoto-
pia stilistica12, singolare perché l’etichetta di “italiano-settentriona-
le” e addirittura di “veneziano” apposta – la seconda dubbiosamente 

9. Ibid., p. 41.
10. Manuscrits enluminés d’origine italienne, 2, XIIIe siècle, par F. Avril et 

M.-Th. Gousset, avec la collaboration de C. Rabel, Paris 1984.
11. Ibid., p. 2. Va rilevato che già Goldin, Scrittura e figura cit., p. 31, no-

tava «una certa vicinanza di stile tra le figure umane di questo codice [i.e. 
dell’hamiltoniano] e quelle ������������������������������������������������������(�����������������������������������������������������…����������������������������������������������������)��������������������������������������������������� del ms. Phillips (ms. 819) �����������������������(����������������������…���������������������)�������������������� della Pierpont Mor-
gan Library», cioè del celebre canzoniere provenzale N – segnatura esatta: M 819 
–, riccamente dotato di illustrazioni marginali, peraltro di taglia maggiore rispetto a 
quelle dell’hamiltoniano, e collocabile con ogni probabilità nella terraferma veneta 
(Treviso?) all’altezza del terzo quarto del XIII secolo.

12. ������������Ph. Ménard, L’illustration d’un manuscrit de fabliaux français du XIIIe 
siècle de la région de Padoue ou de Venise (Paris, BN fr. 2173). Le rapport du texte 
et de l’image, in La cultura nell’Italia padana e la presenza francese nei secoli 
XIII-XIV, Atti del Simposio Internazionale (Pavia, 11-14 settembre 1994), a c. di L. 
Morini, Alessandria 2001, pp. 255-280.
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– da Avril e Gousset al manoscritto parigino si fonda sullo stile delle 
vignette e su quello delle iniziali filigranate13, ma non sulla grafia e 
la mise en page, che per contro, a detta di quanti se ne sono occupati, 
appaiono sicuramente francesi14. L’ipotesi più ovvia è che si tratti 
di un prodotto trascritto in Francia, ma poi completato e illustrato 
nell’Italia nord-orientale15. Al di là dei fatti stilistici, quest’ipotesi 
sembra in particolare avvalorata da un paio di fatti. In primo luo-
go, quasi nessuno dei testimoni manoscritti dei fabliaux è dotato di 
immagini, anche se alcuni riservano degli spazi, rimasti vuoti, alla 
decorazione: le uniche due eccezioni sono appunto il fr. 2173 e un 
altro testimone, il codice 113 della Biblioteca Bodmeriana (Colo-
gny-Genève), che è una fedelissima copia quattrocentesca del ma-
noscritto ora parigino; in secondo luogo, parrebbe che, nel fr. 2173, 
la scrittura sia anteriore di qualche decennio alla decorazione16: un 
gap temporale che avrebbe abbondantemente consentito un déplace-
ment del manufatto come quello ipotizzato da Avril e Gousset17.

Devo dire – scusandomi per la piega vagamente autobiografica 
che prenderà questa parte dell’esposizione – che le suggestioni di 
Avril-Gousset e di Ménard mi avevano particolarmente colpito, so-
prattutto per la possibilità, da esse prospettata, di connettere ad un 
medesimo ambiente l’esecuzione o quantomeno la decorazione di 
tre prodotti importanti come l’Hamilton 390, il fr. 2173 e il canzo-
niere provenzale N, molto diversi l’uno dall’altro per lingua e cultu-
ra, ma che indizi numerosi già portavano a ritenere sostanzialmente 
coetanei (nel caso del manoscritto ora parigino, se non altro per data 
di decorazione).

13. ���������������������������������������������������Per queste ultime, cfr. quanto riferito da Ménard, L’illustration cit., p. 
258 n. 9.

14. ����������������������������������Cfr. in particolare J. A. van Os, Autour de Guillaume. À propos d’un re-
cueil de fables et de fabliaux (Paris, BN, fr. 2173), in Non Nova, sed Nove. Mé-
langes de civilisation médiévale dédiés à Willem Noomen, Groningen 1984, pp. 
183-193, spec. p. 187.

15. ����������������������������������Del resto già avanzata������������ da van Os,� ibid.
16. ������������Cfr. ancora Manuscrits enluminés cit., p. 9.
17. ���������������������������������������������������������������������������Il codice risulta comunque rientrato in Francia, come appare dalla nota di 

possesso di un mercante parigino, Guillaume Joubert, nel corso del Quattrocento, 
un’epoca coerente con la data d’esecuzione della copia ora alla Bodmeriana (sulla 
quale cfr. in particolare la scheda di F. Vielliard, Bibliotheca Bodmeriana. ������Manus-
crits français du Moyen Age, Cologny-Genève 1975, pp. 109-119).
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Proprio per tentar di aggiungere al dato critico il supporto 
dell’osservazione diretta, al momento di decidere la scelta dei pez-
zi da esporre nella sezione dedicata a Cultura laica e mecenatismo 
nell’età degli Ezzelini, nell’ambito della mostra Ezzelini. Signori 
della Marca nel cuore dell’Impero di Federico II allestita a Bassano 
del Grappa nel 2001, ottenni che i tre codici in questione fossero 
esposti uno accanto all’altro18. Avvenimenti tragici, ormai conse-
gnati alla storia – ricordo che la mostra si inaugurò il 16 settembre 
2001 – hanno impedito all’ultimo momento l’arrivo da New York 
del canzoniere N, ma la possibilità di confrontare l’uno con l’altro, 
sia pure per il tempo limitato che mi fu concesso alla fine della mo-
stra, l’Hamilton 390 e il codice parigino ha confermato l’impres-
sione che i due apparati decorativi presentino una notevole affinità 
stilistica, mettendo nello stesso tempo in risalto alcune differenze, 
qui di seguito sintetizzate, che la materiale comparazione meglio ha 
consentito di notare.

In primo luogo, le illustrazioni del parigino, pur di taglia molto 
simile a quelle dell’hamiltoniano, hanno sempre un aspetto molto 
più compresso: le figure umane sono meno slanciate e non di rado 
il decoratore deve ricorrere ad espedienti ingegnosi per riuscir a in-
serire nel poco spazio a disposizione tutti i dettagli che intende rap-
presentare: ad esempio, al f. 78r, il fiume nel quale annega la femme 
querelleuse della fable omonima scende, quasi fosse una cascata, tra 
le due colonne di scrittura. Questo dato conferma che gli spazi bian-
chi lasciati dal copista del codice erano di dimensioni standard, non 
commisurati a una decorazione precisa (quella di un modello, per 
intenderci), e che dunque l’illustrazione è stata effettuata non solo 
in un secondo momento (e in un luogo diverso da quello di copia) 
ma anche sulla base di una libera interpretazione del testo da parte 
del decoratore.

In secondo luogo, le figurine femminili del codice parigino dif-
feriscono da quelle del codice hamiltoniano per un particolare preci-
so dell’abbigliamento. Esse sono di solito rappresentate con i capelli 
raccolti sotto un touret completo di barbette (cuffia-mentoniera), 

18. Ezzelini, Signori della Marca nel cuore dell’Impero di Federico II,������ Cata-
logo della Mostra, a c. di C. Bertelli e G. Marcadella, 2 voll., Bassano del Grappa 
2001.
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esibiscono cioè quello che in effetti progressivamente si impone, 
nel corso del Duecento, come il tipico copricapo femminile, mentre 
nell’Hamilton 390 sembra valere la regola che le donne di giovane 
età (nubili e maritate) portano, secondo la moda più antica, le chio-
me lunghe, sciolte sulle spalle o trattenute, nella parte finale, in una 
treccia, mentre solo le anziane (le vetrane) ricorrono al touret19: tra 
le pochissime eccezioni, due immagini tratte, rispettivamente, dalle 
illustrazioni dei Disticha e dei Proverbia, nelle quali il touret (non 
è chiaro se con o senza barbette) è indossato da due donne di età 
relativamente giovane20. Sembrerebbe dunque di poter dire che le 
immagini del fr. 2173 registrano una situazione della moda (quanto-
meno femminile) leggermente più evoluta, dato che confermerebbe 
ulteriormente quell’ipotesi d’esecuzione a fine secolo del suo appa-
rato illustrativo già avanzata da Avril e Gousset.

Infine, la qualità dei minuscoli disegni dell’Hamilton 390, pur-
troppo spesso sconciati dalle già accennate superfetazioni trecente-
sche21 nonché dalla corrosione della pergamena causata dagli acidi 
dei pigmenti colorati, si è rivelata, all’ispezione diretta, molto note-

19. ���������������������������������������������������������������������������Sempre l’ispezione diretta ha permesso di rilevare che le figure femminili 
caratterizzate da acconciature a capelli sciolti o trattenuti in una treccia erano in 
origine prive di qualsiasi nastro, coroncina o fascia ferma-capelli (su cui v. invece 
G. Canova Mariani, Il poeta e la sua immagine: il contributo della miniatura alla 
localizzazione e alla datazione dei manoscritti dei canzonieri provenzali AIK e N, 
in I trovatori nel Veneto e a Venezia. Atti del Convegno Internazionale [Venezia, 
28-31 ottobre 2004], a c. di G. Lachin, presentazione di F. Zambon, Roma-Padova 
2008, pp. 47-76, a p. 61): questi elementi sono in effetti stati aggiunti maldestra-
mente da una mano posteriore, probabilmente trecentesca, che ha “ripassato” quei 
punti della scrittura e dei disegni che probabilmente già dovevano risultare semi-
evaniti: la conferma dell’assenza originaria di questi accessori viene soprattutto dal 
confronto con le illustrazioni, meglio conservate, del Liber Panfili trascritto nella 
porzione finale del codice hamiltoniano.

20. Si tratta delle immagini che trovano posto ai ff. 19v e 98r: l’immagine di 
f. 98 (seconda scena dall’alto, a illustrazione della seconda quartina dei Proverbia) 
sembra particolarmente interessante perché, mettendo a confronto la diversa reazio-
ne agli argomenti misogini dei Proverbia da parte delle «bone femene», che «sen 
alegra de queste rime drete», e delle «rei [malvagie]», che «quando le aude stane 
dolente e triste», raffigura la donna saggia appunto col capo coperto dal touret, 
mentre la reproba è a capo scoperto e capelli sciolti.

21. Cfr. ��������������������������������������������������������n. 19���������������������������������������������������; �������������������������������������������������sull���������������������������������������������o stesso argomento,�������������������������� v. qui oltre, § 2, p. 89�.
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vole, e sicuramente superiore a quella, pur non disprezzabile, della 
decorazione del manoscritto parigino.

Con due contributi, rispettivamente di Gianni Vinciguerra 
(2004)22 e di Furio Brugnolo (2006, ma uscito in realtà nel 2007)23, 
ci avviciniamo ormai agli anni più recenti. L’articolo di Vinciguerra 
rappresenta il primo tentativo di cogliere la ratio che sta alla base 
del progetto antologico del codice, individuando le linee culturali e 
perfino simboliche che lo sorreggono; una parziale (e parzialmente 
imprecisa) lettura della nota di possesso che trova posto nella metà 
superiore del recto della prima carta ha comunque portato l’autore 
a ribadire l’opinione già avanzata da Bologna circa la provenienza 
fratesca (o confraternale) del prodotto24. A Brugnolo si deve invece 
un recupero che sembra portare in tutt’altra direzione: quello della 
scriptio inferior del f. 158r, che rivela la trascrizione, ad opera di 
una mano cancelleresca del primo Trecento, di una ballata tristrofica 
profana di matrice ancora «pienamente duecentesca»25 (siciliana e 
aulica per forma, stile e tematica).

Proprio tra la fine del 2006 e il 2007 prendeva intanto corpo il 
progetto di studio complessivo del manoscritto di cui forniamo in 
questa sede i primi risultati. In origine, come spesso succede nel-
le nostre ricerche, si trattò di un’idea poligenetica, concepita più o 
meno contemporaneamente da Paolo Trovato e da chi scrive, e pron-
tamente trasformata in impresa comune. All’avvio definitivo diede 
solido impulso l’acquisizione (giugno 2010), da parte del Centro 
Testi e Tradizioni Testuali dello IUSS di Pavia, diretto da Cesare 
Segre, di un finanziamento della Regione Lombardia relativo a un 

22. ����������������G. Vinciguerra, L’incanto del lotto Saibante-Hamilton 390. Coordinate 
per un manoscritto, in «Critica del testo», 7 (2004), 1 (Storia, geografia, tradizioni 
manoscritte, a c. di G. Paradisi e A. Punzi����������������������������������������������)���������������������������������������������, pp. 473-503��������������������������������; l’articolo �������������������sintetizza i risul-
tati principali della sua tesi di dottorato: cfr. Id., L’incanto del lotto 390. Il codice 
Saibante-Hamilton: coordinate per un manoscritto, XIII ciclo, rel. G. C. Alessio, 
Università “Ca’ Foscari” di Venezia (2003).

23. �������������F. Brugnolo, Un’inedita ballata duecentesca tra le pieghe del Saibante-
Hamilton 390, in Studi di Filologia romanza offerti a Valeria Bertolucci Pizzo-
russo, a c. di P. G. Beltrami et alii, 2 voll., Pisa 2007, I, pp. 335-345.

24. Per la trascrizione della nota di possesso, ���������������������������������v. ancora qui oltre, § 2���������, p. 89; 
per una discussione dei presupposti, in primis lessicali, dell’interpretazione di Vin-
ciguerra, v. § 3, spec. n. 67.

25. ����������Brugnolo, Un’inedita ballata cit., p. 343.
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programma di censimento e studio dei primi monumenti della lette-
ratura “lombarda” – nel senso ampio che il termine assume in con-
testo medievale –, un finanziamento che permise l’impiego a tempo 
pieno di due ricercatori, Giuseppe Mascherpa e Luca Sacchi26; nel 
frattempo Trovato, impegnato in altre ricerche, decideva di rinun-
ciare ad incarichi diretti nel Progetto, pur continuando a seguirne gli 
sviluppi27.

L’ispezione diretta del codice, effettuata nel dicembre 2011, ha 
visto emergere alcuni particolari, finora – stando almeno alle nostre 
conoscenze – sfuggiti agli studiosi, che contribuiscono a gettare nuo-
va luce sulle fasi della produzione e della primissima circolazione 
del manoscritto. Procederemo qui di seguito a illustrare questi ritro-
vamenti, partendo da una nuova e accurata scheda di descrizione.

2. Scheda codicologica

L’obiettivo che qui ci siamo prefissi è quello di offrire una pri-
ma scheda di descrizione del manoscritto Hamilton 390, forse mag-
giormente conosciuto come codice Saibante, la quale, sebbene strut-
turata in forme essenziali, possa comunque permettere al lettore non 
soltanto di ottenere un’idea complessiva della fisionomia del nostro 
testimone, ma anche di verificare puntualmente le varie osservazio-
ni sollevate all’interno di questo contributo28. Va da sé che ciascun 
aspetto della sintassi costruttiva del codice Berlinese (dal supporto 
alla fascicolazione, dalla mise en page alla scrittura, alla legatura), 

26. ������������������������������������������������������������������    Il progetto, denominato TeCoLM (Testi e Codici della Lombardia Me-
dievale) e coordinato da chi scrive, finanzia, a partire dal settembre 2010, i due 
assegni di ricerca triennali sopra menzionati.

27. �����������������������������������������������������������������������������Insieme a C. Beretta, P.����������������������������������������������������� ����������������������������������������������������V. Mengaldo, G. Polimeni, A.������������������������ �����������������������A. Settia e A. Stella, 
Trovato ha partecipato alle due giornate del Seminario di Studi Il ms Hamilton 390 
(già Saibante) e l’alba della letteratura italiana settentrionale organizzate l’anno 
scorso dall’équipe del Progetto Hamilton 390 (Pavia-Milano, 9-10 giugno 2011).

28. ��������������������������������������������������������������������������� La struttura della scheda è basata sia sulle regole utilizzate per la cata-
logazione dei manoscritti datati d’Italia (cfr. Norme per i collaboratori dei Mano-
scritti datati d’Italia, a c. di T. De Robertis et alii, Padova 20072, consultabili an-
che on line, www.manoscrittidatati.it/mdi/norme.htm), sia sul modello applicato al 
censimento e studio dei più antichi codici in volgare italiano (cfr. l’ultimo volume 
pubblicato, I manoscritti della letteratura italiana delle Origini. Firenze, Biblioteca 
Medicea Laurenziana, a c. di S. Bertelli, Firenze 2011, pp. 31-33).
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ivi appunto descritto in forme essenziali, dovrà essere ripreso e ana-
lizzato sia come elemento codicologico a sé stante, sia in rapporto 
agli altri parametri, formali e testuali.

Ecco dunque la scheda di descrizione del codice:

Berlin, Staatsbibliothek - Preußischer Kulturbesitz, Hamilton 390 
(già Saibante) [tavv. I-IV]

[Italia settentrionale], sec. XIII seconda metà

1. Rosa dei venti (f. 1r)29;
2. Disticha Catonis, con traduzione in volgare a fianco (ff. 3rA-26vB). 

Inc.: (f. 3rA) «Cum ego cato / Animaduerterem»; (f. 3rB) «Cum çoe causa 
keu cato / Keu uardase»; expl.: (f. 26vA) «Fecit me coniungere / Binos»; 
(f. 26vB) «Si fese mi conçonçere / A dui a dui»30;

29. Eseguita dallo stesso copista che ha trascritto il codice, è disposta al centro 
del foglio, occupandolo per la quasi totalità (mentre al centro della parte inferiore, 
sempre di mano del copista, si trova lo schizzo del disegno). È formata da quattro 
cerchi concentrici che originano due cornici (una interna e una esterna). È suddivisa in 
otto settori mediante quattro linee di diametro. All’interno di ciascun settore sono stati 
scritti i nomi dei venti, numeri e simboli astrologici. I nomi dei venti che si leggono a 
partire dal raggio orizzontale di sinistra (e procedendo in senso antiorario) sono: «Tra-
montana», «Greco», «Leuante», «Syrocco», «Austro», «Afracin», «Ponente» e «Mai-
stro». Da notare che quest’ordine non pare trovare corrispondenza né con quello tradi-
zionale, che prevede il Nord (vento di Tramontana) in alto con l’Est (vento di Levante) 
alla destra di chi legge, né con quello spesso in uso in epoca medievale, che prevede 
l’Est in alto, dato, tra l’altro, il suo valore di indicatore simbolico della collocazione 
di Gerusalemme. In attesa di nuove indagini sull’argomento, si rimanda per ora alla 
documentazione raccolta e a quanto osservato in B. R. Motzo, Compasso da navigare. 
Opera italiana della metà del secolo XIII, Cagliari 1947 (per una più aggiornata analisi 
linguistica del Compasso si veda ora A. Debanne, Lo Compasso de navegare. Edizione 
del codice Hamilton 396 con commento linguistico e glossario, Bruxelles 2011).

30. ����������������������������������������La prima edizione si deve ad A. Tobler, Die altvenezianische Übersetzung 
der Sprüche des Dionysius Cato, in «Abhandlung der Königlichen Preussischen 
Akademie der Wissenschaften zu Berlin», Abh. I, Phil.-hist. Klasse, 1883, pp. 427-
511. Più recentemente, C. Segre (in La prosa del Duecento, a c. di C. Segre e M. 
Marti, Milano-Napoli 1959, pp. 189-����������������������������������������������1���������������������������������������������94) ha pubblicato il secondo libro del ������volga-
rizzamento veneziano («in lettura interpretativa» dall’edizione Tobler), ponendolo 
a confronto con l’omologo toscano, il primo dei tre pubblicati da M. Vannucci (Li-
bro di Cato, o Tre volgarizzamenti del Libro di Catone de’ costumi, Milano 1829, 
pp. 21-56), che trascriveva i testi dal codice Trivulziano 768, con le varianti in nota 
del II.VIII.49 (il cosiddetto Codice Barbi) della Biblioteca Nazionale di Firenze.
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3. Sortes apostolice ad explanandum (f. 26v). Inc.: «Si de aliqua re sire 
uolueris hoc modo sire poteris»; expl.: «ut eunte pecunie augmentum»31;

4. Raccolta di exempla (ff. 27r-48r). Inc.: «Araneus est uermis 
paruus»32;

5. Calendario dietetico per singoli mesi (ff. 48r-49r), seguito da tre 
ricette: (f. 49r) «Tolle sanguinem uulpis recentem», «Ad eum qui dormire 
non potest» e «Accipe aquam santam in alico uaso 7 ramum de oliuo» per 
il male della terzana33;

6. Ad explanandum sompnium (f. 49v). ��������������������������������Inc.: «In .A. significat adiuto-
rium domini»; expl.: «In .Ç. significat mortem adesse»34;

7. Uguccione da Lodi, Libro (ff. 50r-62v), in alessandrini alternati a 
decasillabi. Inc.: (rubrica) «In Christi nomine. Questo e lo començamento 
delo libro de uguçon da laodho»; (testo) «Al to nome començo, pare deu 
creator»; expl.: «En lo so regno, qe de saluacion»35;

8. Ps. Uguccione da Lodi, Istoria (ff. 62v-83r), in novenari assonan-
zati con alcuni ottonari. �������������������������������������������������Inc.: «Re de gloria possent / Verasio deu omnipo-
tent»; expl.: «En la gloria celestial / E deu nela dea salui plas»36;

9. Conplexiones et certa de hominibus (f. 83v). Inc.: «Sanguineus. 
Largus amans ylaris»37;

31. ��������������������������������Anch’esso pubblicato in Tobler, Die altvenezianische cit., pp. 427-511.
32. ����������������Si tratta di 44 exempla, di estensione variabile, provenienti dalla tradizione 

favolistica e dai bestiari, pubblicati in A. Tobler, Lateinische Beispielsammlung mit 
Bildern, in «Zeitschrift für romanische Philologie», 12 (1888), pp. 57-83.

33. �����������Pubblicati ibid.
34. Ibid.
35. ���Il Libro (il primo sermone, in lasse monorime di 702 versi) e la Istoria (il 

secondo sermone, pseudo-uguccioniano, di 1139 versi, il n. 8 della nostra scheda) 
sono copiati uno di seguito all’altro, cioè senza alcuna distinzione formale, sotto il 
titolo unitario qui riportato in rubrica. La prima edizione si deve ad A. Tobler (Das 
Buch des Uguçon da Laodho, in «Abhandlung der Königlichen Preussischen ����Aka-
demie der Wissenschaften zu Berlin», Abh. I, Phil.-hist. Klasse, 1884, pp. 53-94), 
che li considerò come opera unitaria. Com’è noto, la distinzione tra Libro e Istoria 
si deve a V. De Bartholomaeis, Il Libro delle tre scritture e il Volgare delle vanità di 
Bonvesin da Riva, Roma 1901, spec. pp. 23-24.

36. L�����������������������������������������������������������     ’edizione completa�����������������������������������������     dei due testi fu curata da �������������R. Broggini, L’opera di 
Uguccione da Lodi, in «Studj romanzi», 32 (1956), pp. 5-124 (numero monografi-
co) e fu utilizzata anche da Contini per i Poeti del Duecento, 2 voll., Milano-Napoli 
1960, I, pp. 600-624 (che pubblicò, però, il solo Libro). Una nuova edizione del 
Libro e della Istoria è contenuta nelle CLPIO, I, pp. 54-59 e 59-68.

37. ���������������������������������������������������������������������������Si tratta di una serie di versi (leonini) sui temperamenti dell’uomo: «����S���an-
guineus», «Collericus», «Fleumaticus» e «Melanconicus». Anch’essi furono pub-
blicati da Tobler, Das Buch cit., pp. 53-95.
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10. Girardo Patecchio, Splanamento deli prouerbii de Salamone (ff. 
86r-96v), in alessandrini rimati a coppie. Inc.: (rubrica) «Questo e lo spla-
namento deli proverbii de salamone conposto per g[i]rardo [la i di girardo 
è di lettura incerta per caduta di supporto] pateg da cremona»; (testo) «E 
nome del pare altissemo, e del fig beneeto»; expl.: «Si cal di del çudisio, 
seam encoronadhi / en vita eterna amen»38;

11. Parafrasi del Pater noster (ff. 96v-97v), in distici di endecasillabi. 
Inc.: «Pater noster, ati deu me confesso, Mea colpa emei peccadhi com 
esso»; expl.: «Amen diga gli apostoli, cofesori, / Ogno profeta etute Curia 
celorum»39;

12. Proverbia que dicuntur super natura feminarum (ff. 98r-113v), in 
quartine monorime di alessandrini chiuse da due terzine sempre di alessan-
drini. Inc.: «Bona çent, entendetelo, per que sto libro ai fato»; expl.: «Qe 
no me possa laçare nen casa nen straa nen uia»40;

13. Liber Panfili, in versi latini con volgarizzamento intercalato (ff. 
114r-157r), lacunoso. Inc.: (rubrica) «Incipit liber panfili. E panfilo parla 
en lo començameto soura si medesemo»; (testo) «Uulneror 7 clausum porto 
sub pectore telum / eu panfilo son enplaga, eport lo lançon»; expl.: «Per me 
felices este mei memores / Eu ue prego qe uoi ue debiai recordar de mi, si 
qe seando uoi alegri per mi»41;

38. ���������������������������������  Per la prima volta editi in �����Id.��, Das Spruchgedicht des Girard Pateg, in 
«Abhandlung der Königlichen Preussischen Akademie der Wissenschaften zu Ber-
lin», Abh. II, Phil.-hist. Klasse, 1886, pp. 52-71. Nuova edizione integrale nei Poeti 
del Duecento cit., I, pp. 560-583 e nelle CLPIO, I, pp. 68-73.

39. Anch’essa pubblicata in Tobler, Das Spruchgedicht cit., pp. 72-73. Nuova 
edizione in CLPIO, I, p. 73. Si veda anche S. Orlando, Rime dei memoriali bolo-
gnesi (1279-1300), Torino 1981, dove le lezioni del Saibante sono confrontate con 
quelle presenti nei testi dei memoriali.

40. ������������������������������������������������������������������������La scrittura delle due terzine che chiudono il componimento si presenta 
di modulo leggermente maggiore rispetto a quello delle 189 quartine, ma sono in-
dubbiamente della mano dello stesso copista, che potrebbe dunque averle aggiunte 
in un secondo momento (e come tali sono pubblicate nelle CLPIO, I, p. 79). Sotto 
all’explicit, disposta più al centro della pagina e con un modulo piuttosto ridotto, 
si trova una rubrica («Iste est ille qui inuenit librum de natura mulierum 7 vocatur 
sapiens stultus»), che si riferisce chiaramente alla miniatura posta lungo il mar-
gine inferiore della carta. I Proverbia furono per la prima volta editi da A. Tobler, 
Proverbia que dicuntur super natura feminarum, in «Zeitschrift für romanische 
Philologie», 9 (1885), pp. 287-331. Edizioni integrali anche nei Poeti del Duecento 
cit., I, pp. 523-555 e nelle CLPIO, I, pp. 73-79.

41. �����������������������������������������������������������������������������Il testo latino è facilmente individuabile non soltanto perché scritto in in-
chiostro di color rosso, ma anche per la presenza di una piccola iniziale rubricata di 
color azzurro a introduzione di ciascun verso. La lacuna riguarda la metà superiore 
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14. Novella latina in prosa (ff. 157r-158r). Inc.: (rubrica) «Hic nar-
rat sicut uetrana decepit iuuenem cum arte sue kiçole, qua propter uetrane 
habent suum ingenium 7 igenium iuuenem»; (testo) «Erat quidam iuuenis 
qui diligebat unam dominam ualde pulcram»; expl.: «quod uetrane habent 
suum ingenium 7 ingenium iuuenum»42.

Membr.; ff. V, 156, III’ (I-III e II’-III’ membr. mod.; IV-V membr. 
orig.; I’ membr. ant.; bianchi i ff. 1v-2r, 84r e 85v)43; numerazione recen-
te a matita, sul recto, nell’angolo superiore destro dei fogli, da 1 a 159 
(comprende anche le guardie IV-V e I’, rispettivamente numerate 1-2 e 
159)44; fasc.: 1-38, 46+2, 56+1, 6-108, 114, 128, 134, 14-208, 214+1, numerati a 
numeri romani, sul recto, al centro del margine inferiore della prima carta 
di ciascun fascicolo, da II a XXII (numerazione erasa e raramente visibile 
a occhio nudo)45; sporadiche tracce dei richiami (anch’essi in gran parte 

di f. 154, il cui supporto è stato asportato (poi restaurato con pergamena moderna). 
In particolare, al f. 154r, sono caduti tre versi e la maggior parte del quarto del testo 
latino, così come il volgarizzamento dei primi tre; al f. 154v, sono caduti quattro 
versi latini e il volgarizzamento dei primi tre. La prima edizione si deve ancora 
una volta ad A. Tobler, Il Panfilo in antico veneziano col testo latino a fronte, in 
«Archivio glottologico italiano», 10 (1886), pp. 177-255. Per una nuova, discussa 
edizione, si veda Il Panfilo veneziano: edizione critica con introduzione e glossario, 
a c. di H. W. Haller, Firenze 1982. Per il testo latino, cfr. S. Pittaluga, Pamphilus, in 
Commedie latine del XII e XIII secolo, 6 voll., Genova 1976-1998, III, pp. 60-137.

42. �����������������������Edizione in A. Tobler, Die weinende Hündin, in «Zeitschrift für �������romani-
sche Philologie», 10 (1886), pp. 476-480.

43. ��������������������������������������������������������������������������������Al f. Ir, nella metà superiore, di diversi mani di fine sec. XIX, l’indicazione 
bibliografica degli studi di Tobler sui testi conservati nel manoscritto.

44. ����������������������������������������������������������    Il f. 159, proveniente da un altro manoscritto (sempre in littera textua-
lis, ma di altra mano della seconda metà del sec. XIII), contiene la parte iniziale 
dell’«Offitium mortuorum», con relative antifone.

45. Dalla numerazione dei fascicoli è possibile dedurre che il codice è acefalo 
dell’originario fasc. I, che sulla base dei fascicoli che seguono (cioè gli originari II-
IV, sopra indicati 1-3) è ipotizzabile che fosse un altro quaterno. Il fasc. 4 (ff. 27-34) 
presenta una struttura e una disposizione dei fogli anomala. In questa sede sarà suf-
ficiente far notare al lettore che i ff. 27-32, 28-31 e 29-30 sembrano appartenere alle 
stesse pelli, come dimostrano sia la distribuzione dei bulbi piliferi e delle macchie 
della pelle più in generale, sia la loro rigatura. A questo ternione, sembra che siano 
stati aggiunti in coda due fogli slegati, l’ultimo dei quali dallo spessore più sottile 
degli altri (mm 0,10-0,11). Ovviamente sono possibili anche altre ipotesi ricostrut-
tive, che comunque devono tener presente della seguente disposizione dei fogli (P = 
pelo; C = carne): PCCPPC | CPPCCPCCP (ff. 27r-34v). Terminando il fasc. 3 (al f. 
26v) col lato carne della pelle, si intuisce che tra i due fascicoli (appunto il 3 e il 4) 
è accaduto qualcosa, forse una lacuna o più semplicemente un adeguamento della 
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erasi o caduti per rifilatura); mm 270 × 172 (variabili) = 14 [202] 51 × 
9/6 [56 (5/5) 55] 5/28 (f. 15r), 16 [196] 54 × 17 [118] 34 (f. 31r), 15 [214] 
40 × 10/5 [116] 7/30 (f. 81r) e 13 [206] 50 × 13/5 [122] 6/28 (f. 116r); 
rr. 28/ll. 27 (f. 15), rr. 29/ll. 28 (f. 81); rigatura a secco. Scrittura: littera 
textualis, con variazioni di modulo; rare correzioni di mano del copista; 
indicazioni e segni di nota di mano recenziore. Al f. 2v, miniatura a piena 
pagina rappresentante i principi cardinali della dottrina cristiana (la natura 
di Cristo, la Crocifissione, l’Inferno, il Paradiso e il Giudizio Universale, 
quest’ultimo in forma di una sorta di doppia ruota della Fortuna, tav. II)46: 
sopra il trono di Cristo, all’esterno della cornice più grande, vi è raffigurata 
la Gerusalemme Celeste con tre chiese a forma di cupola e san Pietro (da 
notare anche la piccolissima figura vestita di rosso che si trova inginoc-
chiata alla sinistra del santo: il committente?), mentre nella parte bassa, si 
trova la scena della Crocifissione; ai ff. 84v-85r, due grandi disegni a piena 
pagina, eseguiti tenendo il margine interno dei fogli rivolto verso il basso, 
rappresentanti due scene di guerra molto simili fra loro: nella prima (f. 
84v), è raffigurato l’assedio ad un castello via mare, mentre nella seconda 
(f. 85r), si rappresenta l’attacco ad un castello via terra; numerosi disegni, 
soprattutto marginali, talvolta posizionati anche all’interno dello specchio 
di scrittura (per la parte degli exempla, ff. 27r-48r), ad illustrazione del te-
sto (per lo più acquarellati, privi di sfondo e tracciati con strumento a punta 
molto sottile); iniziali bipartite grandi (3 linee di scrittura) rosse e azzurre 
filigranate ai ff. 3r, 16r (tav. III) e 19v (quest’ultima con motivi antropo-
morfici al suo interno); iniziali grandi, medie e piccole (da 1 a 3 linee) rosse 
e azzurre filigranate (quella di f. 30r con elemento zoomorfo: un uccello ad 
ali aperte); iniziali piccole rosse e azzurre (1-2 linee); rubriche (di mano del 

struttura fascicolare al contenuto testuale. Tuttavia, al centro del margine inferiore 
di f. 27r (dove inizia il fasc. 4) pare di intravedere l’originaria numerazione del 
fascicolo: «V», che rende la nostra ricostruzione maggiormente probabile. È ovvio 
che l’utilizzo della lampada di Wood aiuterebbe a dirimere anche questo dubbio 
(ma su questo aspetto, si veda quanto detto più avanti). Anche il fasc. 5 (ff. 35-41: 
PCCPPC | CPPCCPPC) richiede alcune puntualizzazioni. I ff. 35-40, 36-39 e 37-
38, per le stesse ragioni poc’anzi esposte, sembrerebbero appartenere alle stesse 
pelli. Se così fosse, si tratterebbe appunto di un ternione al quale è stato aggiunto 
un foglio in fine. L’ipotesi del quaderno, al quale sia stata asportata la prima carta, 
sembrerebbe meno probabile proprio in virtù della disposizione delle pelli (si ricor-
di che il fasc. 4 termina, al f. 34v, con un lato pelo).

46. ����������������������������������������������������������           ����� ���Sulla ruota della Fortuna, si veda quanto osservato in H. J. Dow, The 
rose-window, in «Journal of the Warburg and Courtald Institutes», 20 (1957), pp. 
248-283, e qui oltre § 4.
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copista, come anche le didascalie ai disegni)47; letterine maiuscole toccate 
di rosso; segni paragrafali rossi e azzurri; segni di riempimento. Legatura 
moderna (inizi sec. XIX; al f. Iv: «Bound by C. Lewis»)48 in assi ricoper-
ta di marocchino rosso; sul dorso, in caratteri maiuscoli dorati, si legge: 
«LANGVEDOQVE / MSS. / SEC. IX».

Stato di conservazione: numerosi fogli danneggiati (buchi, squarci, 
piegature), restaurati probabilmente al momento della nuova (ed ultima) 
legatura, quando si è provveduto anche a ripristinare le diffuse cadute (tal-
volta causate anche dall’acidità dei pigmenti utilizzati, soprattutto del co-
lor verde) e/o asportazioni di supporto (con sporadici danni al testo, alla 
miniatura di f. 2v e ai disegni); numerosi fogli colpiti anche da umidità 
(soprattutto quelli dei fascicoli iniziale e finale), con l’inchiostro talvolta 
ripristinato da mano recenziore, la stessa (forse quella che si firma al f. 1r) 
che in molti casi ritocca i disegni ed esegue più o meno lunghe filettature a 
riempimento degli spazi rimasti vuoti alla fine dei testi o lungo i margini.

Storia del codice: al f. 1r, nella metà superiore, nota di possesso di 
mano della metà del sec. XIV (tav. I): «Questo libero sie de preceto. / Que-
sto libero sie de la compania 7 de nuy fradeli. Scrisi in famagosa / a di viij 
dotubrio zo fo lo di de madona santa maria in mile tresento / cinquanta. 
(…) a mi marcho»49. Sempre al f. 1r, nella metà inferiore (sotto alla rosa 
dei venti, sulla destra), una mano di fine Trecento-inizi sec. XV (in scrittura 
mercantesca) ripete parzialmente la nota del precedente possessore: «Que-
sto libero fo fatto nel 1350». A questa stessa mano, al f. 158v, si devono 

47. ���������������������������������������������������������������������������Questo fatto sembra suggerire l’ipotesi che la figura del copista coincida 
con quella dell’illustratore, come sostenuto anche da Goldin, Scrittura e figura 
cit., pp. 32-33.

48. ��������������������������������������������������������������������������C. Lewis (Lond������������������������������������������������������������ra���������������������������������������������������������� 1786-ivi 1836) era un noto legatore di libri. Fu seguace 
di R. Payne (1739-1797) e fornitore di grandi bibliofili, come R. Heber (1773-1833) 
e il secondo duca di Spencer, George John (1758-1854).

49. La lettura di questa nota è stata ottenuta grazie alla collaborazione con 
R. Tagliani e S. Isella. Il cattivo stato di conservazione di questa scrittura (e più 
in generale dell’intero foglio di guardia) rende in larga parte impossibile la sua 
decifrazione a occhio nudo. Infatti, ciò che qui si legge per la prima volta è stato 
ottenuto mediante l’utilizzo della lampada di Wood. Tuttavia, la Direzione della Bi-
blioteca ha consentito il suo impiego per soli 15 minuti circa: un tempo ovviamente 
insufficiente per decifrare l’intera nota di possesso (particolarmente disastrata nel 
punto compreso fra le parentesi quadrate, dove si possono quantificare almeno altre 
cinque o sei parole circa). Si avverte inoltre che le ricerche per l’identificazione 
della «madona santa maria» in corrispondenza col giorno ivi indicato («a di viij 
dotubrio») non hanno ancora prodotto esiti significativi: circa le ipotesi finora for-
mulate, v. qui oltre, § 3, pp. 101-103.
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anche: una sorta di preghiera alla Vergine (inc.: «Virgo purisima regina 
celorum angelorum domina lux apostulorum»); note di conti e prove di 
penna; lo schizzo di un castello; e, nella metà inferiore del foglio, oltre al 
disegno di un arco teso con freccia, anche quello di un drago alato alla cui 
destra è raffigurato un uomo che punta un arco con freccia contro il drago. 
Sempre al f. 158r, nella metà superiore, si intravede una scrittura sottostan-
te a quella della preghiera suddetta (evidentemente poi erasa, con tutta pro-
babilità proprio dal lettore/possessore di fine Trecento-inizi Quattrocento), 
forse appartenente a un lettore/possessore del codice primo-trecentesco (lo 
stesso di f. 1r?), che scrive in cancelleresca la ballata «Endolorosi planti / 
7 en graue languire»50. Appartenne poi alla nobile famiglia veronese dei 
Saibante, presso la quale il codice si trovava nel sec. XVIII51. Fu quindi 
acquistato, tra la fine del XVIII e gli inizi del sec. XIX (quando gran parte 
della collezione Saibante fu immessa sul mercato), dal marchese Alexander 
Douglas (1767-1852), decimo duca di Hamilton52. Nel 1882, il codice fu 
inserito, insieme all’intero patrimonio librario degli Hamilton, nel Catalo-

50. ��������������������������������Recentemente edita da Brugnolo, Un’inedita ballata cit.; il testo critico è 
alle pp. 337-338.

51. ��������������������������������������������������������������������������������Infatti, il codice è così descritto nel catalogo della biblioteca Saibante (dal 
titolo Indice delli libri, che si ritrovano nella Raccolta del nobile signor Giulio 
Saibanti patrizio veronese) compilato da S. Maffei (1675-1755) nel 1734 (Verona, 
Stamperia della Fenice; a pag. 193): «Catonis versus italice et latine scripti cum 
aliis proverbiis et instructionibus pro pueris studentibus latine et italice digestis 
videtur auctor Uguzouus [sic] de Laodho. Membranac. videtur saec. XIV. Cum 
figuris. f.». Il Maffei non fu comunque il solo ad occuparsi allora dei codici sai-
bantiani. Infatti, nel Marciano It. X. 82 (= 6711) si trova (ai ff. 94r-95v) una som-
maria descrizione del nostro manoscritto, con estratti di alcuni testi, autografa del 
celebre letterato veneziano A. Zeno (1668-1750), che evidentemente nella prima 
metà del sec. XVIII ebbe modo di consultare il codice. È dal testimone Marciano 
che deriva la pubblicazione di Mussafia, Analecta cit., pp. 207-214. Su Giovanni 
e Giulio Saibante, fondatori della biblioteca di famiglia, cfr. C. Frati, Dizionario 
bio-bibliografico dei bibliotecari e bibliofili italiani dal sec. XIV al XIX, raccolto e 
pubblicato da A. Sorbelli, Firenze 1933, pp. 508-509. Sui codici dello Zeno, cfr. F. 
Sardo, Manoscritti zeniani, Teramo 1909.

52. �����������������������Su Sir Alexander, cfr. The Dictionary of National Biography, 5, London 
1917, p. 1164. Com’è noto, Lord Hamilton trascorse gran parte della giovinezza 
in Italia, in particolare a Venezia, dove si trattenne fino al 1801. Fu sicuramente in 
questo periodo che il Duca ebbe modo di arricchire la sua biblioteca di numerosi 
e pregiatissimi manoscritti, non soltanto italiani, ma anche latini e greci (cfr. H. 
Boese, Die lateinischen Handschriften der Sammlung Hamilton zu Berlin, �����Wies-
baden 1966, spec. pp. IX-XXVIII). Della stessa opinione è anche Vinciguerra, 
L’incanto cit., pp. 477-478.
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gue of the magnificent Collection of Manuscripts from Hamilton Palace, e 
destinato così all’incanto53. Fu così che, agli inizi di novembre dello stes-
so 1882, per intercessione di Friedrich Lippman (direttore del Kupfersti-
chkabinett di Berlino), l’intera raccolta hamiltoniana (692 mss. secondo il 
Catalogue)54 fu divisa tra gli Staatliche Museen, Kupferstichkabinett und 
Sammlung der Zeichnungen (dove furono destinati i codici di più spicca-
to interesse figurativo), e la Königliche Bibliothek (dal gennaio del 1992, 
dopo le varie vicende post-belliche, divenuta Staatsbibliothek zu Berlin - 
Preußischer Kulturbesitz).

Bibliografia (essenziale)55: Indice delli libri, che si ritrovano nella Raccolta 
del nobile signor Giulio Saibanti cit., p. 193; Mussafia, Analecta cit., pp. 206-214; 
Tobler, Die altvenezianische cit., pp. 427-511; W. von Seidlitz, Die illustrierten 

53. ���������������������������������������������������������Questa la descrizione del nostro codice che si legge nel Catalogue: «390. 
LANGVEDOQVE. A Collection of important works chiefly in the dialect of 
Languedoc and therefore of excessive rarity. / Manuscript on vellum (10 ½ by 6 ¾ 
inches), ornamented with 473 clever Paintings, red morocco, gilt edges, small folio. 
SAEC. XIII. / This remarkably curious and venerable volume contains Vocabolario 
Latino-Toscano; Sortes explanatae; Fabulae; Ad explanandum Sompnium; Libro 
de Uguçon di Lahodho [in caratteri maiuscoli] (in verse); Complexiones et certa 
de Hominibus; Splanamento de li Proverbii [in caratteri maiuscoli] (in verse); ����Pro-
verbes sur la nature des femmes [in caratteri maiuscoli] (in verse); Liber Panfili [in 
caratteri maiuscoli] Latine et Italice; and Officium Mortuorum».

54. ������������������������������������������In realtà, come già osservava L. Biadene, I manoscritti italiani della col-
lezione Hamilton nel R. Museo e nella R. Biblioteca di Berlino, in «Giornale storico 
della letteratura italiana», 10 (1887), pp. 313-355 (spec. p. 314 e n.), il numero dei 
codici giunti a Berlino sembrerebbe diverso (cioè leggermente inferiore), poiché, 
oltre ai 29 mss. restituiti al British Museum (evidentemente per sanare le difficoltà 
di pagamento), si contano («in uno specchietto a mano, che sta innanzi ad uno degli 
esemplari del catalogo inglese della R. Biblioteca»): 99 codici italiani, 364 latini, 
112 francesi, 22 greci, 56 orientali, 1 tedesco, 3 slavi, 1 spagnolo e 2 portoghesi. Per 
un totale dunque di 689 manoscritti (cioè 660 + 29). Ma i numeri divergono anche 
rispetto a quanto indicato dal Biadene, che invece ne computava 662 (da assom-
marsi ai 29 di cui sopra, quindi per un totale di 691 unità). Altri 79 codici (quelli di 
minor pregio) furono successivamente messi all’asta, sempre con l’intento di «le-
nire un po’ il considerevole sforzo finanziario»: cfr. G. Staccioli, Sul ms. Hamilton 
67 di Berlino e sul volgarizzamento della IV Catilinaria in esso contenuto, in «Studi 
di filologia italiana», 42 (1984), pp. 27-58, a p. 28, a cui si rimanda anche per le 
vicende del fondo hamiltoniano, e non solo, durante l’ultima guerra mondiale e per 
il periodo post-bellico.

55. ��������������������������������������������������������������������������          Vale a dire orientata soprattutto ad indicare alcuni strumenti di lavoro, 
quelli cioè dove il codice è stato per lo meno sommariamente descritto, oppure 
più o meno diffusamente studiato. Si ricorda anche che, come di consuetudine, la 
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Handschriften der Hamilton-Sammlung, in «Repertorium für Kunstwissenschaft», 
6 (1883), pp. 256-273; Tobler, Das Buch cit., pp. 53-94; Id., Proverbia cit., pp. 
287-331; Id., Das Spruchgedicht cit., pp. 52-71; Id., Il Panfilo cit., pp. 177-255; Id., 
Die weinende Hündin cit., pp. 476-480; Biadene, I manoscritti italiani cit., pp. 325-
326, n. 1; Tobler, Lateinische Beispielsammlung cit., pp. 57-83; S. Lemm, Kurzes 
Verzeichnis der romanischen Handschriften, in Mitteilungen aus der Königlichen 
Bibliothek, Berlin 1918, IV, p. 88; Dow, The rose-window cit., pp. 248-283; Segre-
Marti, La prosa del Duecento cit., pp. 1057-1058; Poeti del Duecento cit., II, pp. 
838-841; Boese, Die lateinischen Handschriften cit., pp. 184-185; F. G. Becker, 
Pamphilus. Prolegomena zum Pamphilus (de amore) und Kritische Textausgabe, 
Düsseldorf 1972, spec. pp. 12-13; A. Lomazzi, Primi monumenti del volgare, in 
Storia della cultura veneta, I, Dalle Origini al Trecento, Vicenza 1976, pp. 602-
629: spec. p. 609 ss.; L. Renzi, I primi volgarizzamenti: il «Cato» e il «Panfilo» del 
codice Saibante-Hamilton, ibid., pp. 629-632; B. Degenhart, A. Schmitt, Corpus 
der Italienischen Zeichnungen (1300-1450), II. Venedig. ������������������������Addenda zu Süd- und Mit-
telitalien, 1. Band. Katalog 636-664. Venedig 1300-1400, Berlin 1980, pp. 26-27 
(abt. 50-53); Haller, Il Panfilo veneziano cit., spec. pp. 9-10; S. Bianchini, «L’alta 
marqesana qe fo de Monferato», in «Cultura Neolatina», 46 (1986) (= Miscellanea 
di studi in onore di Aurelio Roncaglia), pp. 9-16; CLPIO, p. XXXIX; Bologna, 
Poesia cit., spec. pp. 459-462; Stussi, Storia linguistica cit., pp. 23-80, Ménard, 
L’illustration cit., pp. 255-279: spec. p. 257; Ezzelini, Signori della Marca cit., II, 
scheda n. VII.1.6. [di C. Beretta e M. L. Meneghetti]; Vinciguerra, L’incanto cit., 
pp. 473-503; Brugnolo, Un’inedita ballata cit., pp. 335-345.

3. Famagosta, 1350

La novità più eclatante della nuova ricognizione del codice è 
senza dubbio la decodifica della nota di possesso al f. 1r:

Questo libero sie de preceto. / Questo libero sie de la compania 7 de nuy fra-
deli. Scrisi in famagosa / a di viij dotubrio zo fo lo di de madona santa maria 
in mile tresento / cinquanta. [. . .] ami marcho56.

Per quanto permanga una parte del testo la cui lettura si presenta 
ardua anche con l’ausilio della luce ultravioletta, compaiono qui dati 
nuovi (una data, un luogo e dei possessori) che forniscono elementi 
importantissimi per la storia antica del codice57.

bibliografia qui indicata è disposta in ordine cronologico, dall’item più antico a 
quello più recente.

56. ������������������������������������Cfr.�������������������������������� qui sopra, § 2 , p. 89 e n. ���49.
57. ���La scriptio era già stata individuata e parzialmente letta da Vinciguerra, 

L’incanto cit., a p. 481: «questo libero sie de la conpania de nuy fradi»; sulla base di 
quest’ultima forma egli attribuisce al codice un passaggio «all’armarium di qualche 
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Per prima cosa, l’emergere di un cronotopo ci spinge a ragio-
nare sulle modalità con cui questo manufatto – di buona qualità, 
riccamente decorato e contenente scritture scolastiche, medico-die-
tetiche, moralistico-edificanti e financo ricreative – sia giunto così 
lontano dal suo luogo di produzione, concordemente individuato nel 
Veneto orientale (tra Venezia e Treviso)58.

Con ogni probabilità, il passaggio de là da mar avviene al se-
guito d’un mercante veneziano, a quella data il soggetto che ha le 
maggiori relazioni con l’isola, da poco divenuta il fulcro del com-
mercio con il Levante a seguito della caduta di San Giovanni d’Acri 
(1291) e del conseguente Devetum papale del 1308 che bandisce 
ogni commercio diretto con l’Egitto e la Siria mamelucca59.

L’embargo, rafforzato nel 1323 e vigente fino al 1344, spinge 
Venezia, Genova e le altre potenze commerciali a trovare soluzioni 
alternative: Cipro, Creta e la piccola Armenia diventano così luo-
ghi determinanti per i traffici con l’Oriente60. Famagosta prende a 
svilupparsi con rapidità ed a registrare una crescente presenza di 
mercanti veneziani, genovesi, pisani, amalfitani, catalani, toscani, 
siciliani, narbonesi e provenzali, ma anche siriani, armeni, ebrei e 
musulmani61.

biblioteca mendicante o più probabilmente al banco del membro d’una confrater-
nita, dove il libro sarà stato sfogliato e letto (…) per soddisfare un’esigenza di 
personale edificazione» (ibid.). Già nella sua tesi di dottorato�������������������������� (citata alla n. 22),����� ����Vin-
ciguerra aveva proposto una trascrizione della nota, lievemente diversa da quella 
edita: «Questo libero sie de la compania de nuy frady (…) scrisi die iij dotubre (…) 
lo di de ma[do]na santa maria a mil (…)» (p. 24). La nostra lettura, che ha potuto 
giovarsi – seppur per pochi minuti – dell’ausilio della lampada di Wood, chiarisce 
meglio la morfologia scrittoria della nota e fornisce nuovi elementi che ci condu-
cono a valutazioni diverse, alcune delle quali si anticipano in questa sede.

58. Sulla questione rinvio, p����������������������������������������������������er brevità, ����������������������������������������alla bibliografia già ricordata ai para-
grafi precedenti.

59. ��������������������������������������������������������������������������Autorizzando, a partire dal 1312, gli Ospitalieri ad impadronirsi di ogni 
imbarcazione cristiana che proseguisse i traffici con l’Egitto, vero deterrente alla 
continuazione dei commerci: nel merito, cfr. M. Balard, La lotta contro Genova, in 
Storia di Venezia cit., III, pp. 87-126, alle pp. 106-107 (e la bibliografia ivi citata).

60. ������������B. Doumerc, Gli armamenti marittimi, ibid., pp. 617-640, spec. p. 629.
61. �����������M. Balard, Famagouste au debout du XIVe siècle, in Fortifications, portes 

de villes, places publiques, dans le mond méditerranéen, textes réunis pas J. Heers, 
Paris 1985, pp. 279-300; Id., Les Vénitiens en Chypre dans les années 1300, in 
«Byzantinische Forschungen», 12 (1987), pp. 587-603; P. W. Edbury, Famagusta 
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In questo quadro, Venezia adatta le proprie rotte commerciali 
facendo del porto cipriota la nuova tappa delle sue mude – le flotte 
commerciali che salpano in periodi prestabiliti navigando di con-
serva per ragioni di mutua protezione62 – dirette al porto di Laiazzo. 
Del resto, Venezia vanta antichi rapporti commerciali con Cipro: i 
trattati del 1302 e del 1306 si richiamano a franchigie commerciali 
concesse già nel secolo precedente. Ma è la politica di progressivo 
avvicinamento a Venezia (a danno di Genova) iniziata dai Lusigna-
no già sotto il regno di Ugo IV (1324-1359) e proseguita da Pietro 
I (1359-1369) a determinare, da un lato, il forte sviluppo dei traffici 
tra la Serenissima e i porti ciprioti, e dall’altro a deteriorare i rapporti 
tra Venezia e Genova, fino all’escalation legata all’avvento al potere 
di Pietro II (1369-1382), che porta in pochi anni a violenti scontri 
ed alla conquista dell’isola da parte dei genovesi, con la cacciata dei 
veneziani (1372-1374)63.

Prima del 1291 la presenza a Famagosta di mercanti occidentali 
(ed in particolare veneziani) non è numericamente molto rilevante; 
le citate franchigie duecentesche riguardavano per lo più sporadici 
commerci di grano e zucchero; è lo sviluppo mercantile di Fama-
gosta nel periodo compreso tra la caduta di San Giovanni d’Acri 
e la revoca dell’embargo con l’Egitto (1291-1345) che mostra un 
costante incremento di presenze veneziane, che si organizzano in 
una struttura progressivamente stanziale64. In questo periodo i ve-

Society ca. 1300 from the Registers of Lamberto di Sambuceto (1997), in Id., King-
doms of the Crusaders. From Jerusalem to Cyprus, Aldershot 1999 (sub n. XV, pp. 
87-95), e la bibliografia ivi citata.

62. ������������F.���������� ���������C. Lane, Le navi di Venezia fra i secoli XIII e XVI, Torino 1983, spec. 
pp. 49-81; J.-C. Hocquet, I meccanismi dei traffici, in Storia di Venezia cit., III, pp. 
529-616, spec. pp. 587-601.

63. Rinvio, per brevità, a P. W. Edbury, The Kingdom of Cyprus and the Cru-
sades 1191-1374, Cambridge 1991, pp. 152-156 e 199-200 (e la bibliografia ivi 
citata) e Id., Famagusta and the Lusignan Kingdom of Cyprus 1192-1374, in A Hi-
story of Famagusta, à paraitre; sono grato all’autore per avermi anticipato il testo 
consegnato per la stampa.

64. ���������������������������������������������������������������������������Una stanzialità che, nella maggior parte dei casi, non si traduce nell’emi-
grazione definitiva del mercante: cfr. D. Jacoby, Citoyens, sujets et protégés de 
Venise et de Gênes en Chypre du XIIe au XVe siècle (1977), in Id., Recherches sur la 
Méditerranée orientale du XIIe au XVe siècle. Peuples, sociétés, économies, London 
1979 (sub n. VI, pp. 159-188), e la bibliografia ivi citata.
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neziani possiedono a Famagosta un proprio quartiere (la loggia), 
la cui sovranità territoriale ricade sotto l’imperium del re di Cipro, 
ma vede la presenza di autorità amministrative e burocratiche che 
conservano usi e costumi – anche giuridici – della città lagunare, 
come peraltro avveniva in altri scali mercantili del Mediterraneo, 
iuxta sua propria principia.

L’interesse di Venezia nei confronti di Cipro (e di Famagosta) 
è molto diverso da quello dimostrato per Candia: non è il desiderio 
di ottenere l’imperium sull’isola a spingere l’azione dei venezia-
ni, quanto la tutela di una specializzazione articolata ed efficiente 
della rete commerciale nel Mediterraneo orientale, funzionale alla 
massima efficienza dei traffici marittimi. Ciò implica una penetra-
zione meno capillare e numerosa, come mostrano gli atti rogati dal 
notaio genovese Lamberto di Sambuceto65, attivo a Famagosta tra 
il 1296 e il 1307 al servizio di genovesi e veneziani, che presen-
tano una comunità di mercanti veneziani abbastanza esigua, ma 
dotata di ambasciatori e consoli che regolamentano la vita quoti-
diana, spesso turbata dalla non sempre facile coesistenza con altre 
comunità occidentali.

Ciononostante, tra il 1323 e il 1374 i traffici crescono in modo 
rilevante: il numero di mude che fanno scalo ogni anno a Famago-
sta passa da uno a tre, e in poco tempo da tre a nove. Per finanziare 
le costose spedizioni, i mercanti veneziani adottano forme asso-
ciative fondate su diversi tipi di contratto, che inizialmente hanno 
validità per un solo affare, e progressivamente si trasformano in 
sodalizi duraturi. Esistono essenzialmente quattro modelli di con-
tratto: il primo è la commenda, che associa il mercante finanziato-
re, che normalmente resta a Venezia (definito stans), con un altro, 

65. Il corpus degli atti rogati a Famagosta dal celebre notaio è pubblicato 
sotto il titolo collettivo di Notai genovesi in Oltremare per la “Collana Storica di 
Fonti e Studi” (CSFS) dell’Università di Genova: Atti rogati a Cipro da L. di S., 
11 ottobre 1296-23 giugno 1299, a c. di M. Balard, 1983 (CSFS 39); Atti rogati a 
Cipro da L. di S., 3 luglio 1300-3 agosto 1301, a c. di V. Polonio, 1982 (CSFS 31); 
Atti rogati a Cipro da L. di S., 6 luglio-27 ottobre 1301, a c. di V. Polonio, 1982 
(CSFS 32); Atti rogati a Cipro da L. di S., gennaio-agosto 1302, a c. di R. Pavoni, 
1987 (CSFS 49); Atti rogati a Cipro: L. di S., 31 marzo 1304-19 luglio 1305, 4 
gennaio-12 luglio 1307; Giovanni de Rocha, 3 agosto 1308-14 marzo 1310, a c. 
di M. Balard, 1984 (CSFS 43).
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che non rischia capitali ma viaggia di continuo alla ricerca di affari 
(il procertans), al quale rimane, una volta restituito il capitale au-
mentato degli interessi, un quarto dei profitti; vi è poi la collegan-
za, variante della precedente che consiste in una condivisione del 
rischio finanziario tra stans e procertans nella misura dei due terzi 
contro un terzo, con la conseguente ripartizione dei profitti. Meno 
diffuso è il cambio marittimo, un’operazione di prestito in valuta 
a scadenza fissa, comprensiva degli interessi di cambio; molto in 
voga è invece la cosiddetta societas, nella quale più soci investono 
somme uguali o frazionate in proporzione alla partecipazione fina-
le agli utili dell’investimento. Si tratta di una tipologia più matura, 
strutturata con una prospettiva durevole, e che si fonda sulla con-
cessione di procure generali per la celere movimentazione di merci 
e capitali. Per la durata e la natura delicata dei rapporti in campo, 
i membri di una societas vengono reclutati di preferenza entro la 
cerchia dei familiari: per questo il contratto assume ben presto il 
nome di fraterna compagnia66.

Da questa rapidissima ricognizione mi pare emerga che il conte-
sto in cui si è consumata la translatio del codice debba essere ricon-
dotto a quell’ambito, piuttosto che a quello devoto-confraternale67: 

66. �����������������������������������������������������������������������          Sull’origine e il consolidamento delle forme contrattuali si vedano G. 
Zordan, I vari aspetti della comunione familiare di beni nella Venezia dei secoli 
XI-XII, in «Studi veneziani», 8 (1966), pp. 181-194; D. Jacoby, Mercanti genovesi 
e veneziani e le loro merci nel Levante crociato (2001), in Id., Latins, Greeks and 
Muslims. Encounters in the Eastern Mediterranean 10th-15th Centuries, Farnham 
2009 (sub n. V, pp. 213-256, spec. pp. 225-226); Doumerc, Gli armamenti marittimi 
cit., pp. 625-626.

67. ������������������������������������������������������������������������Un’indagine sulla presenza di confraternite a Famagosta nel Trecento ha 
dato scarsi risultati: un testamento rogato da Lamberto di Sambuceto istituisce un 
legato per la chiesa di Santa Maria de Colflaria (CSFS 43, atto n. 82), che Edbury 
(Famagusta in 1300 [1995], in Id., Kingdoms of the Crusaders cit., [sub n. XVI, pp. 
337-353, a p. 344]) è incline ad intendere come “Santa Maria della Confraternita”, 
la chiesa di una fraglia non meglio identificata, secondo lo storico assimilabile a 
quella di Sant’Andrea in Acri (di natura cavalleresca, e dunque assai diversa dalla 
quelle a cui fa riferimento Vinciguerra, L’incanto cit., p. 481); lo stesso Edbury���� ri-
corda altre due generiche allusioni alla casa d’una confraternita in due lasciti rogati 
da Giovanni de Rocha nel 1307 (CSFS 43, atti nn. 24 e 28, pp. 311 e 315); entrambe 
le annotazioni gravitano nell’ottica genovese; il silenzio di ogni atto successivo 
(specie di quelli rogati da notai veneziani a Famagosta) rende arduo ritenere che 
queste realtà possano aver avuto qualche legame con il nostro codice. Si aggiunga 
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un libro edificante dal valore formativo che appartiene ad una fami-
glia mercantile, e che diviene parte delle attribuzioni della societas 
a gestione familiare. La «compania (…) de nuy fradeli» che risulta 
proprietaria, nella Famagosta del 1350, del nostro codice sarà plau-
sibilmente una di quelle operanti sulla rotta della muda di Cipro, 
che proprio attorno alla metà del secolo acquisisce un fortissimo 
sviluppo68.

Questo pare essere il panorama suggerito dal cronotopo recato 
dalla scriptio: ci si è chiesti, tuttavia, se non fosse possibile tentare 
un’identificazione più certa dell’ambiente che ha posseduto il codice 
a Famagosta nel 1350. Ricordiamo che la qualità di copia del manu-
fatto e la sua ricca veste decorativa lo connotano come un prodotto 
destinato ad una cerchia relativamente altolocata: se questo era valso 
per la committenza originaria, non potrà non valere per i possessori 
seriori; e non si dimentichi che anche la sua storia più recente ha 
chiamato in causa possessori di rango magnatizio (la nobile famiglia 
veronese dei Saibante e quella dei duchi di Hamilton).

Orbene, volendo approfondire l’enigma, si noterà che l’accidenta-
ta quinta riga della nota, quasi del tutto illeggibile, individua in chiusu-
ra un nome, Marcho, che pare essere il possessore autore della scriptio 
di cui ci stiamo occupando. Individuare con precisione un mercante 
veneziano di nome Marco, vissuto a Famagosta nel 1350 è un’impresa 
quasi disperata: solo scorrendo l’indice dei nomi degli atti rogati da 
Niccolò de Boateriis a Famagosta (1355-1365)69, possiamo distingue-

poi che, nel Veneto del XIII-XIV secolo, i termini per designare le confraternite di 
devozione laiche erano pressoché esclusivamente scola/schola a Venezia e Treviso, 
con una maggior variabilità nella terraferma occidentale (in ordine di frequenza: 
fratalea o misterium a Padova; collegium, congregatio, consorcium, fratalea, scola, 
comunitas, universitas e in un solo caso quattrocentesco societas a Verona: cfr. G. 
De Sandre Gasparini, Il movimento delle confraternite nell’area veneta, in Le mou-
vement confraternel au Moyen Age, Genève 1987, pp. 361-394, spec. pp. 366-367.

68. Le galere di mercato che compongono le mude veneziane tra il 1332 e il 
1340 sono aggiudicate per il 47% sulla rotta di Cipro; dopo la riapertura della rotta 
di Alessandria (1345) scendono progressivamente fino ad attestarsi attorno al 23% 
tra il 1355 e il 1377: cfr. Doumerc, Gli armamenti marittimi cit., p. 638; sulla com-
plessa questione dei noli pubblici e privati per le mude, cfr. Lane, Le navi di Venezia 
cit., pp. 49-81, e la bibliografia ivi citata.

69. Nicola de Boateriis notaio in Famagosta e Venezia (1355-1365), a c. di A. 
Lombardo, Venezia 1973.
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re non meno di cinquanta soggetti con quel nome, appartenenti alle più 
diverse casate, che svolgono attività mercantili nel Levante e possie-
dono, in astratto, le caratteristiche per incarnare il nostro.

Più che tentare un’identificazione precisa, pertanto, si è provato 
a proporre degli scenari fondati sullo spoglio di documenti; il lavoro 
è certamente in fieri, e ciò che segue è da intendersi come un eser-
cizio di ragionamento attorno ad un ambiente, quello aristocratico-
mercantile veneziano operante de là da mar negli anni Cinquanta 
del XIV secolo.

La storiografia d’impronta demografica e socio-economica ci 
permette di ricostruire la presenza di alcuni membri di grandi casate 
veneziane attive nel Levante attorno alla metà del Trecento: vi ritro-
viamo, in particolar modo, esponenti delle famiglie patrizie dei Ghi-
si, dei Brizi, dei Morosini e dei Corner. I Ghisi operano soprattutto 
a Creta e Negroponte, in Morea e nelle Cicladi70: ma sono presenti 
anche a Famagosta, ove qualche esponente non meglio identifica-
to, di nome Marco, è citato in atti notarili; non risulta, tuttavia, che 
nessuno di questi appartenesse a una fraterna compagnia. I Morosini 
commerciano prevalentemente sull’asse Venezia-Creta e si servono 
del mercato di Famagosta principalmente per il commercio di schia-
vi71. I Brizi, invece, hanno agenti commerciali stanziali ad Acri fin 
dalla metà del Duecento72: dopo la caduta della roccaforte si appog-
giano in via prioritaria su Creta, come già era avvenuto per i Ghisi e 
i Morosini (analogamente succedeva, attorno alla fine del Duecento, 
per i Venier e gli Zane). Fin qui, le pur frequenti agnizioni sono 
tutte plausibili, ma molto generiche. Vi è invece, tra le tante ipotesi 
vagliate, una che reca – forse per mera coincidenza – qualche accop-
piamento più giudizioso, degno di essere rilevato. Riguarda alcuni 

70. ��������������������������Si vedano R. J. Loenertz, Les Ghisi. Dynastes venitiens dans l’Archipel 
1207-1390, Firenze 1975, spec. pp. 75-76 e 286-287 e D. Jacoby, Les états latins 
en Romanie. Phénomènes sociaux et économiques (1204-1350 environs) (1976), in 
Id., Recherches sur la Méditerranée orientale cit., (sub n. I, pp. 1-51), passim.

71. ������������������������������������������������������������������������������Rilevanti, in tal senso, alcuni documenti rogati da Nicola de Boateriis cit., 
n. 37, 47, 73, 129, 176, 173, in cui un Marco Morosini (probabilmente sempre lo 
stesso soggetto) acquista, vende e affranca numerosi schiavi.

72. �����������D. Jacoby, L’expansion occidentale dans le Levant: les Vénitiens à Acre 
dans la seconde moitié du XIIIe siècle (1977), in Id., Recherches sur la Méditerra-
née orientale cit. (sub n. VII, pp. 225-264), e la bibliografia ivi citata.
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membri della famiglia Corner, che si trovano in una singolare serie 
di rispondenze, a nostro parere meritorie di una cauta attenzione.

A Famagosta nel Trecento operano in modo diffuso e rimarche-
vole almeno due soggetti di nome Marco, appartenenti a due distinti 
rami della ca’ Corner. Il primo è Marco di Nicolò, dei Corner di San 
Luca, fratello di Federico e Fantino Corner, i proto-capitalisti dello 
zucchero noti già dagli studi di Luzzatto73, che attorno alla metà del 
secolo XIV fondano, insieme a Vito Lion, una fraterna compagnia 
per lo sfruttamento delle piantagioni dell’isola. Il fratello maggiore di 
Marco, Federico74, entrato in rapporti strettissimi con il re Pietro I di 
Lusignano (al punto da ospitarlo nel suo palazzo per un intero mese 
nel 1361), diviene ben presto il banchiere reale, ottenendo in cambio 
un titolo onorifico e un’importante concessione territoriale – il feudo 
di Piscopi, nell’estrema punta meridionale dell’isola, libero da ogni 
aggravio fiscale – che sarà il motore della fortuna economica di questo 
ramo della casata, non a caso ribattezzata nel Quattrocento Corner 
della Piscopia. Un altro Marco, anch’esso – curiosamente – fratello di 
un Federico e di un Fantino ma discendente da un altro ramo, precoce-
mente estintosi ai primi del Cinquecento, è presente a Famagosta ne-
gli anni sessanta del XIV secolo, ed è investito di una procura generale 
(atto prodromico per la costituzione di una fraterna compagnia) da 
parte del fratello Fantino, figlio «quondam domini Bellelli Cornario 
de confinio Sancte Marie Iubanigo»75 insieme all’altro fratello. I due 
Marco Corner sono lontani parenti: i rispettivi nonni paterni (Renier e 
Federico il cavaliere) erano entrambi figli di Andrea, capostipite della 
casata, morto sul finire del XII secolo. Le prime due generazioni furo-
no molto prolifiche, e diedero vita a vari rami76.

73. G. Luzzatto, Capitalismo coloniale nel Trecento (1941), in Id., Studi di 
storia economica veneziana cit., pp. 117-123; Id., Sindacati e cartelli nel commer-
cio veneziano dei secoli XIII e XIV (1936), ibid., pp. 195-200.

74. ��������������G. Ravegnani, Corner, Federico, in Dizionario Biografico degli Italiani, 
29, Roma 1983 (consultabile anche on line, url http://www.treccani.it); utile per 
muoversi tra le intricate omonimie della famiglia è A. Berruti, Il patriziato veneto. 
I Cornaro, Torino 1952.

75. �������������������������������������������������������������������������������L’identificazione citata si trova in Nicola de Boateriis cit., n. 29 (atto del 
26 ottobre 1360); il nome di Marco qd. Bellelli compare anche negli atti n. 131, 132, 
141, 325 e 330 rogati dallo stesso notaio tra il 1362 e il 1365.

76. �����������������������������������������������������������������������   Andrea Corner ebbe sei figli: Renier, Marco, Giovanni (capostipite del 
ramo maggiore, i Corner di San Polo, dal quale si distinsero nel Quattrocento i 
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Non stupirebbe che uno di questi due soggetti, appartenente ad 
una famiglia della più antica nobiltà lagunare, ascritta nel novero delle 
case vecie (le più antiche consorterie patrizie che costituivano la base 
del potere aristocratico ben prima della Serrata del Maggior Consiglio 
del 1297), dedita al commercio de là da mar fin dal tardo Duecento, 
possa aver posseduto (forse ab antiquo) un manufatto come il nostro, 
per l’educazione e l’edificazione dei giovani rampolli: da ciò trarrebbe 
piena intelligenza anche l’identificazione del codice come «libro de 
preceto», a indicare un testo destinato all’alfabetizzazione gramma-
ticale, moralistica e spirituale di un ceto mercantile d’alto lignaggio 
(dacché, a Venezia tra XIII e XIV secolo, i nobili sono prima di tutto 
dei mercanti) che intende offrire alla propria discendenza non solo i 
frutti della ricchezza ma anche i rudimenti del sapere, di forza connes-
si ad un’origine clericale, ma declinati in un prodotto per nulla confes-
sionale, anzi assai laico e “pratico” nella sua materialità compositiva.

Che poi tale codice sia transitato (in andata e in ritorno) nelle mani 
d’alcuni membri di uno dei due rami qui presi in esame – o in mano 
d’altri, altrettanto plausibili, mercanti veneziani dalle caratteristiche 
simili – giungendo fino a Famagosta, non stupisce affatto, anche in 
considerazione delle sue dimensioni, non particolarmente grandi (mm 
270 × 172), che ne facilitano ovviamente la maneggevolezza e quindi 
gli spostamenti; e forse la dispersione della biblioteca di famiglia per 
effetto dell’estinzione dei rami in filiazione diretta (nel Cinquecento 
per il ramo di Bellello, nel Seicento per quello di Nicolò) giustifiche-
rebbe l’arrivo del codice sul mercato librario, fino al suo prestigioso 
traguardo veronese, nella collezione libraria dei Saibante; dalla quale 
ormai ben sappiamo in che modo sia giunto, per il tramite della colle-
zione hamiltoniana, alla sua attuale collocazione77.

Corner di San Maurizio e quelli di San Cassiano, che annovera nel suo lignaggio 
dogi, procuratori di san Marco e la regina di Cipro, Caterina), Giacomo, Federico 
il cavaliere e Andrea. A sua volta Renier ebbe sette figli, tra i quali il Nicolò, padre 
di Federico, Fantino, Marco, Luca e Andrea, del ramo di San Luca (poi detto della 
Piscopia); Federico il cavaliere, invece, ebbe tre figli, tra i quali Bellello, padre di 
Federico, Marco e Fantino, mercanti in Famagosta nel secondo Trecento (il ramo si 
estinse nel 1504 con la morte del pronipote di Marco, Federico, che fu procuratore 
di San Marco); cfr. Berruti, Il patriziato veneto cit., tav. IV.

77. Sulla questione rinvio, p����������������������������������������������������er brevità, ����������������������������������������alla bibliografia già ricordata ai para-
grafi precedenti.
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Più ardua appare, invece, l’individuazione della festività ma-
riana cui fa riferimento la nota. L’assenza d’ulteriori specificazioni 
e titoli lascia trasparire, con plausibile certezza, che si tratti di una 
festa nota, o almeno facilmente identificabile: tuttavia i calendari 
liturgici e i leggendari tacciono su una memoria liturgica mariana 
da celebrarsi o da commemorarsi l’8 ottobre, tanto nella liturgia ro-
mana quanto nel calendario veneziano o, in genere, nella tradizione 
del Levante.

A quale ricorrenza fa riferimento il redattore della nota? Gli stu-
di di mariologia78 hanno individuato, pur con qualche oscillazione, 
una tassonomia stabile delle feste liturgiche della Vergine in età me-
dievale, composta da un gruppo relativamente limitato di ricorrenze 
che si istituzionalizza tra VI e VIII secolo nella liturgia romana (Pu-
rificazione, Annunciazione, Assunzione, Natività e Presentazione al 
tempio), crescendo via via tra VIII e XIV secolo (con l’aggiunta 
delle feste dell’Immacolata, della Visitazione, dell’Addolorata, della 
B.V. del Monte Carmelo e della Madonna della Neve). Molti dei tito-
li d’onore citati sono ancora oggi tappe fondamentali del calendario 
liturgico79, sebbene si trovino talora – comprensibilmente – collocati 

78. �������������C. Maggioni, Culto e pietà mariana nel Medioevo (sec. XI-XVI), in «�����Theo-
tokos. Rivista interdisciplinare di mariologia», 16 (2008), 1, pp. 81-129. Per un 
inquadramento generale si veda anche C. Vincent, Lo sviluppo della devozione ma-
riana dal XIII al XV secolo, in E. Dal Covolo, A. Serra, Storia della mariologia, I, 
Dal modello biblico al modello letterario, Roma 2009, pp. 873-886, e la bibliogra-
fia ivi citata.

79. Il vigente calendario delle feste mariane, frutto di numerose modificazio-
ni, è stato sistematizzato dalla riforma di Paolo VI promulgata con il motu proprio 
Mysterii Paschalis il 14 febbraio 1969, e prevede quattro solennità (S. Maria Madre 
di Dio, 1 gennaio; Annunciazione B.V.M., 25 marzo; Assunzione B.V.M., 15 ago-
sto; B.V.M. Immacolata, 8 dicembre), tre feste (Purificazione B.V.M., 2 febbraio; 
Visitazione B.V.M., 31 maggio; Natività B.V.M., 8 settembre) quattro memorie ob-
bligatorie (B.V.M. Regina, 22 agosto; B.V.M. Addolorata, 15 settembre; B.V.M. 
del Rosario, 7 ottobre; Presentazione della B.V.M., 21 novembre), quattro memorie 
libere (B.V.M. di Lourdes, 11 febbraio; Cuore Immacolato di Maria, nell’Ottava 
del s. Cuore; B.V.M. del monte Carmelo, 16 luglio; Madonna della Neve, 5 agosto) 
e tre memorie lasciate ai calendari particolari (SS. Nome B.V.M., 12 settembre; 
B.V.M. della Mercede, 24 settembre; Maternità B.V.M., 11 ottobre). Alcune di que-
ste feste risalgono, con ogni evidenza, a periodi successivi al 1350; tra le vigenti, 
alcune hanno consolidato la propria collocazione in date uniche, ma erano feste 
più mobili nel corso del Medioevo: cfr. A. Cappelli, Cronologia, cronografia e ca-
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in date diverse da quelle della tradizione medievale80. Di certo, il più 
antico appellativo liturgico attribuito a Maria è quello di “Madre di 
Dio”, o Theotókos, sancito dal Concilio di Efeso del 431 e rapida-
mente diffuso a tutta la cristianità (specie orientale) dalla tradizione, 
e la cui memoria liturgica era tradizionalmente posta nella seconda 
domenica di ottobre81.

La data indicata, tuttavia, non si adatta con precisione a nessu-
na di queste ricorrenze. La scrittura non pare, in questo frangente, 
prestarsi a possibili letture plurime o equivoche; purtuttavia, tra le 
molte possibili agnizioni – tutte, in vario modo, insoddisfacenti – 
avanziamo, in questa sede, due proposte che, senza avere la pretesa 
di rispondere ad un interrogativo ancora aperto, provano a sottoli-
neare alcuni dati che appaiono in certa misura plausibili, ferme re-
stando alcune insormontabili aporie. Si è deciso di proporle in forma 
dubitativa, per tentare di razionalizzare i dati emersi dalla ricerca 
ed aprire una discussione, augurandoci che il nostro scritto solleci-
ti, anche in questo punto, la curiosità e l’attenzione degli studiosi, 
favorendo una felice conclusione dell’interpretazione da attribuire 
all’evento entro il termine del percorso di ricerca.

Una prima, problematica identificazione propone, su suggeri-
mento di Giacomo Baroffio, d’intendere «a dì viij d’otubrio» come 
scrizione erronea di mano del sottoscrittore, che avrebbe inteso rife-
rirsi al mese precedente, che nel giorno 8 commemora la Natività di 
Maria (alla quale ben si attaglierebbe l’espressione «lo dì de Mado-
na Santa Maria», in quanto dies natalis); l’ipotesi, certamente accat-
tivante, sconta l’onerosa premessa di ritenere che l’estensore della 
nota scriva, a piene lettere, il nome d’un mese diverso da quello al 

lendario perpetuo. Dal principio dell’era cristiana ai nostri giorni, ed. riveduta, 
corretta e ampliata da M. Viganò, Milano 19987, spec. pp. 147-149.

80. ����������������������������������������������������������������������������         Soccorre, nella corretta attribuzione delle festività, tanto la sistematica 
tabulazione delle Festività religiose della chiesa cattolica, ibid., pp. 137-189, sia la 
monumentale Bibliotheca sanctorum in corso di pubblicazione presso la Pontificia 
Università Lateranense (Roma 1961-), che raccoglie i frutti di numerosi lavori di 
repertoriazione e riordinamento delle testimonianze agiografiche; si segnala tut-
tavia che i materiali per la costituzione di questi repertori sono di qualità assai 
differente al proprio interno, e pertanto alcune segnalazioni e ricostruzioni di questi 
preziosi strumenti di lavoro possono contenere possibili margini d’errore.

81. ����������������������������������������������������������Fissata poi nella data dell’������������������������������11���������������������������� ottobre da Pio XI nel 1931.



Critica del testo, XV / 1, 2012

Nuove acquisizioni per la protostoria del codice Hamilton 390 103

quale sta pensando e nel quale si trova, aumentandolo di un’unità: 
se ciò fosse vero, ci troveremmo di fronte ad un singolare errore per 
interferenza del discorso endofasico82, fenomeno noto nella prassi di 
copia ma molto meno in quella di scrittura ex novo, specie in presen-
za di numerazioni a piene lettere.

Anche la seconda ipotesi non presenta una coincidenza precisa, 
ma ci pare meglio argomentabile. Essa prende avvio dalla constata-
zione che, secondo i calcoli cronografici, l’8 ottobre 1350 doveva 
cadere nel venerdì della prima settimana intera di ottobre: la data è 
quanto mai prossima alla festa della Vergine Theotókos, collocata 
nella seconda domenica di quello stesso mese. Non parrebbe ec-
cessivamente oneroso ritenere che un mercante veneziano del XIV 
secolo possa aver fatto riferimento, con qualche approssimazione, a 
quella festa mariana, imminente e molto sentita non solo in Oriente 
o de là da mar – la devozione a Maria Madre di Dio è diffusa e di 
antica istituzione a Cipro83 – ma anche a Venezia, che possiede tra 
le sue più antiche fondazioni religiose proprio una chiesa dedicata a 
Santa Maria Mater Domini nel sestriere di Santa Croce84.

82. �����������������������������������������������������Su questa tipologia di errore si veda A. D’Agostino, Capitoli di filologia 
testuale. Testi italiani e romanzi, Milano 20062, pp. 114-115.

83. ������������������������������������������������������������������������A pochi chilometri a nord di Famagosta, nei pressi di Trikomo (Iskele), 
si trova un’antica chiesa bizantina del XII secolo dedicata alla Theotókos, che oggi 
conserva numerose icone della Vergine venerata sotto quel titolo. Del resto, la 
devozione origini antichissime a Cipro: basti ricordare che l’entroterra di Nico-
sia ospita quello che ancor oggi è il più importante centro di spiritualità mariana 
dell’isola, il monastero di Kykkos, anch’esso di fondazione bizantina, che conserva 
una preziosa icona della Vergine, attribuita a San Luca.

84. L’edificio, fondato nel X secolo per volontà delle famiglie patrizie degli 
Zane e dei Cappello, era sorta dapprima come sacello dedicato a Santa Cristina, ma 
fu ben presto ampliato e condotto nell’alveo del culto della Vergine: fu una chiesa 
molto importante: dal 1172 fu sede di una delle nove congregazioni del clero re-
golare di Venezia: cfr. Archivio del Patriarcato di Venezia, Congregazioni del clero 
di Santa Maria Mater Domini in Parrocchia di San Cassiano di Venezia; Venezia, 
Biblioteca del Museo Correr, Ms. IV, 72; Ms. IV, 174; Ms. IV, 188 (Mariegole 
della congregazione di Santa Maria Mater Domini); F. Corner, Ecclesiae Venetae 
antiquis documentis nunc etiam primus editis illustratae ac in decades distributae, 
Venetiis 1749; G. B. Gallicciolli, Delle memorie venete antiche, profane ed eccle-
siastiche, tomo III, Venezia 1795; S. Tramontin, Santa Maria Mater Domini. Storia 
e arte, Venezia 1962; A. Rigon, Le congregazioni del clero urbano in area veneta 
(XII–XV sec.), in Le mouvement confraternel cit., pp. 343-360.



M. L. Meneghetti, S. Bertelli, R. Tagliani104

4. L’ombra del committente

Se è possibile, come del resto già sostenuto85, che l’autore dei 
disegni colorati che illustrano estesamente il codice sia lo stesso co-
pista – certo sua è da considerare, stante la perizia calligrafica (cfr. 
§ 2, n. 29), la rosa dei venti di f. 1r (tav. I) –, sembra per contro 
difficile attribuirgli anche l’affollata miniatura a piena pagina che 
occupa il f. 2v (tav. II).

Due almeno le ragioni che ingenerano il dubbio. In primo luo-
go, lo stile che la caratterizza sembra molto diverso da quello dei 
disegni che costellano la trascrizione dei testi86: qui il colore è steso 
in modo molto più compatto, fino a coprire completamente la per-
gamena, mentre le altre illustrazioni sono prive di sfondo e colorate 
solo in parte (molti degli animali riprodotti, come i peraltro eleganti 
cervidi di f. 28v, risultano soltanto disegnati). In secondo luogo, il 
progetto illustrativo che sta alla base dell’immagine di f. 2v, pur si-
curamente correlato – come cercherò di dimostrare – alla rappresen-
tazione della rosa dei venti, è molto complesso e perfino raffinato, al 
punto da non esser stato forse nemmeno colto in pieno dai pur non 
molti studiosi che di quest’immagine si sono finora occupati, a par-
tire da Helen J. Dow, il cui contributo è apparso nel 195787.

Il saggio di Dow, che inserisce la miniatura dell’Hamilton 390 
nell’evoluzione di un motivo architettonico-artistico di grande suc-
cesso a partire dall’epoca romanica, quello del rosone o rose-window, 
è sicuramente molto impegnato ma non esente da fraintendimenti, a 
partire dal fatto che l’autrice considera il manoscritto di produzione 
veronese (certo equivocando sulla sua antica appartenenza alla col-
lezione Saibante) e suppone quindi dei collegamenti diretti tra la mi-
niatura, entro cui spicca la presenza di due concentriche ruote sulle 
quali stanno collocati diversi personaggi, in varie posture, e il rosone 
romanico della chiesa veronese di San Zeno, databile verso il 1189, 
il quale, essendo a sua volta arricchito, lungo la circonferenza più 
esterna, dalla presenza di sei figure umane, può essere considerato 

85. �������������Cfr. Goldin, Scrittura e figura cit., passim, spec. pp. 32-34.
86. ���������������������������������������������������������������������������Tralascio ovviamente le due scene di assedio delle carte centrali (cc. 84v-

85r), che hanno tutta l’aria di essere riempitivi seriori (trecenteschi?) e di più modesta 
qualità.

87. �����Dow, The rose-window cit., spec. pp. 282-283 e fig. 15b.



Critica del testo, XV / 1, 2012

Nuove acquisizioni per la protostoria del codice Hamilton 390 105

uno degli esempi più antichi di rappresentazione scultorea della ruo-
ta di Fortuna (è del resto la stessa iscrizione, coeva, posta all’interno 
della chiesa a indicare l’opera come una «rota fortune»)88.

Ma, accanto a quest’equivoco di base, vanno segnalate altre let-
ture imprecise o dubbie, forse dovute alla non eccelsa qualità della 
riproduzione sulla quale l’autrice ha fondato la sua analisi89: in pri-
mo luogo, sotto l’immagine centrale dell’Agnus Dei, non ci sono 
la Vergine e San Giovanni (presenti invece, com’è usuale, ai piedi 
del Crocifisso posto all’interno del medaglione situato nella zona 
inferiore della miniatura), bensì due figure maschili nimbate90; in 
secondo luogo, esiterei a riconoscere la presenza di un globo nella 
mano (sinistra) del personaggio vestito in abiti profani e assiso im-
mediatamente sopra l’Agnus Dei: l’apparente oggetto di forma ton-
deggiante che sovrasta la mano è più probabilmente un sollevamen-
to circoscritto del colore del fondo, simile a quello che si osserva 
poco sopra91; infine, anche se nella tradizione figurativa dell’Europa 
medievale è piuttosto diffusa la raffigurazione – derivata da Ap 1, 
12-16 e 19, 13-15 – del Cristo giudice con l’attributo di una spada 
tagliente in bocca (due presenze significative di questa raffigurazio-
ne appaiono, in area francese, nel timpano della cosiddetta porta del 
Salvatore nella cattedrale di Amiens92, e nella vetrata del Giudizio 

88. Il rosone di San Zeno, di cui l’iscrizione appena ricordata fornisce anche 
il nome dell’autore – Brioloto –, ha qualche precedente: il più antico sembra quello 
del rosone posto sul transetto settentrionale della chiesa di Saint-Étienne a Beau-
vais, datato verso il 1135, cfr. Dow The rose-window cit., p. 269 e fig. 14c. Come 
nota però E. Sears, The Ages of Man. Medieval Interpretations of the Life Cycle, 
Princeton 1986, p. 145, non di rado in queste rappresentazioni scultoree la ruota di 
Fortuna si confonde con la ruota della Vita, in quando gli individui effigiati lungo 
la circonferenza appaiono di età differenti (più giovani, e privi di barba, sul bordo 
sinistro; più vecchi, e barbuti, su quello destro).

89. �������������������������������������������Si tratta, a quanto afferma la stessa Dow (The rose-window cit., p. 282, n. 
177), della riproduzione presente nel volume di R. Salomon, Opicinus de Canistris, 
London 1936.

90. �����Dow, The rose-window cit., p. 282. Lo stesso errore interpretativo ricorre 
anche in M. Schilling, Rota Fortunae: Beziehungen zwischen Bild und Text im mit-
telalterlichen Handschriften, in Deutschen Literatur des späten Mittelalters. Ham-
burger Colloquium 1973, a c. di W. Harms e L. P. Johnson, Berlin 1975, p. 309. 

91. �����Dow, The rose-window cit., p. 282.
92. ��������������������������������������������������������������������������������Dove la spada si sdoppia, forse per enfatizzare una caratteristica che il testo 

giovanneo attribuisce all’oggetto, e cioè il fatto di essere tagliente da ambo i suoi lati.
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finale di quella di Bourges, entrambi databili entro il 1230, ma non 
manca un precoce e splendido esempio italiano, quello della cripta 
della cattedrale di Anagni, anteriore o al massimo coetaneo delle 
due immagini francesi)93, qui non è del tutto agevole identificare, 
come fa Dow, la presenza dell’arma apocalittica, dal momento che 
il volto di Cristo appare molto rovinato: l’oggetto oblungo dotato 
di una sorta di pomolo terminale che si intravede alla sinistra (per 
l’osservatore) del suo collo potrebbe anche essere parte della spal-
liera del trono su cui il Cristo è assiso. A un’altra, più trascurabile 
imprecisione accennerò più oltre.

Per quanto riguarda, in ogni caso, l’interpretazione generale 
della complessa scena, è chiaro che i simboli di tipo escatologico-
cristiano sembrano prevalere su quelli di carattere profano, e questo 
Dow lo ha, ovviamente, ben presente. Gli elementi del Tetramorfo 
dislocati agli angoli dell’illustrazione, il Paradiso custodito da San 
Pietro, l’Inferno coi suoi demoni, la triplice presenza del Cristo in 
forma di Crocefisso, di Agnello divino e, più in alto, di Giudice 
contornato dagli angeli e dalle rappresentazioni cosmiche del sole 
e della luna, conferiscono alla miniatura una tonalità vistosamente 
profetica ed escatologica, accentuata ulteriormente dal gioco del-
le simmetrie spaziali: basti pensare al disporsi entro cinque cerchi 
(uno al centro della scena, gli altri quattro appunto ai suoi angoli) 
delle immagini dell’Agnello e dei quattro elementi del Tetramorfo, 
che richiama analoghe disposizioni reperibili in molte illustrazioni 
bibliche, tanto relative al Libro di Ezechiele, nel quale il simbolo del 
Tetramorfo appare, per la prima volta, nel contesto della visione del 

93. �����������������������������������������������������������������������������Per un’analisi complessiva del ciclo entro il quale l’immagine si inserisce, 
e per le diverse ipotesi relative alla sua datazione, si veda da ultimo L. Cappelletti, 
Gli affreschi della cripta anagnina. Iconologia, Roma 2002. Da notare che, con 
alcune importanti eccezioni, a partire da quella di P. Toesca (Gli affreschi della cat-
tedrale di Anagni [1902], Anagni 1994) il quale riteneva che le tre mani d’artista 
riconoscibili abbiano lavorato, contemporaneamente, entro il ventennio 1230-1250, 
la maggioranza degli studiosi ritiene ormai che l’opera del cosiddetto “primo mae-
stro”, cui va ascritta la decorazione di tematica apocalittica, sia da collocare verso il 
1160-80. Un’ulteriore rappresentazione (purtroppo molto rovinata) del Cristo giu-
dice con la spada in bocca appare anche in una lunetta che doveva far parte del se-
polcro dell’abate Guglielmo Cotta, morto nel 1267, tutt’ora conservato nel chiostro 
dell’ex monastero di Sant’Ambrogio a Milano.
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carro che trasporta il Trono di Dio (Ez 1, 4-21 e 10, 12-14)94, quanto 
relative al passo della visio giovannea nel quale i «quattuor anima-
lia» adorano l’Agnello (Ap 4, 6)95.

Vorrei però sottolineare fin d’ora un altro dato, e cioè che, già 
nella simbologia ebraico-orientale e poi in quella cristiana medieva-
le, le entità tetramorfiche di Ezechiele vengono spesso messe in re-
lazione anche con numerose serie quaterne del mondo fisico: i quat-
tro elementi, le quattro stagioni e le relative costellazioni-simbolo, 
i quattro punti cardinali e i quattro angeli che, da essi, reggono il 
mondo, i quattro venti principali; del resto, è solo a partire da San 
Girolamo che l’associazione tra i «quattuor animalia» e gli evange-
listi si fisserà stabilmente.

Tornerò tra breve su questo punto, a mio avviso di qualche 
importanza. Per ora focalizzerei l’attenzione sul tratto più vistoso 
dell’immagine di f. 2v, e cioè proprio sulla presenza, dominante, 
del particolare elemento figurativo costituito da due ruote, l’una 
concentrica rispetto all’altra, al bordo esterno delle quali stanno ab-
barbicati dei personaggi (sei su quella più ampia, quattro su quella 
meno ampia): la posizione di ciascun personaggio in ciascuna cir-

94. Cfr. ad esempio l’illustrazione che si trova al f. 208v della Bibbia prove-
niente da Farfa (Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Vat. lat. 5729, 
prima metà dell’XI sec.) riprodotta in Dow, The rose-window cit., fig. 15a. Da rile-
vare che nei tre testimoni manoscritti del Liber Figurarum di Gioachino da Fiore 
(tutti databili entro la metà del XIII secolo), la visione di Ezechiele viene schema-
tizzata e allegorizzata – in forma aniconica – come un doppio cerchio concentrico 
intersecato da quattro cerchi minori che simboleggiano i quattro esseri che guidano 
le ruote del carro divino: nello spazio interno ai due cerchi maggiori si descrivono 
le quattro tappe della parabola terrena di Cristo (nascita, a destra; passione e morte, 
in basso; resurrezione, a sinistra; ascensione, in alto).

95.  Una spazialità avvicinabile a quella della nostra miniatura caratterizza 
l’illustrazione del passo di Giovanni in prodotti anche molto antichi, come l’Apo-
calisse di Saint-Amand (Valenciennes, Bibliothèque Municipale, ms 99, inizio IX 
secolo) – al f. 28r l’Agnello in trono è attorniato da due figure alate e nimbate e 
dagli elementi del Tetramorfo inseriti, ai quattro angoli della scena, ciascuno in 
un cerchio –, o come alcuni testimoni del Commento all’Apocalisse di Beato di 
Liébana, ad esempio il codice databile alla metà del X secolo ora alla Pierpont 
Morgan Library di New York (ms M.644, f. 87r): nei manoscritti di Beato i simboli 
del Tetramorfo non sono, di solito, inseriti in un cerchio, ma piuttosto ne sormon-
tano uno, disegnato in forma di ruota stilizzata, con evidente allusione al passo di 
Ezechiele (cfr. n. 94).
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conferenza rende più o meno stabile, ovvero più o meno precario 
il suo stato. A prima vista, dunque, quest’elemento figurativo sem-
brerebbe interpretabile (anzi, l’ho detto sopra, è stato correntemen-
te interpretato) come una doppia rappresentazione di quella ruota 
di Fortuna il cui solido successo iconografico risale quantomeno 
all’inizio del XII secolo96 – e si noti che, nell’illustrazione di questo 
motivo, tanto la presenza di quattro personaggi quanto quella di sei 
risultano ugualmente canoniche. Ma già le didascalie (pur non tut-
te leggibili) che accompagnano le figure poste sulle due ruote del 
codice hamiltoniano lasciano intendere che le realtà cui ciascuna 
ruota fa riferimento sono ben differenti. La ruota più esterna co-
stituisce infatti il veicolo di una raffigurazione del Giudizio finale, 
per cui i diversi personaggi che lungo i suoi bordi scendono verso 
il sottostante Inferno o salgono verso il Paradiso sono precisamente 
etichettati come dannati o come beati97; da rilevare che anche il Cri-
sto giudice trova inusitatamente posto al sommo della ruota (dove 
normalmente viene collocato il personaggio al colmo del successo, 
spesso un re coronato) e non al di sopra, accanto o al centro di essa, 
dove, se presente, è collocata la personificazione di Fortuna98: il si-
gnore del mondo e dei destini umani qui gioca quasi un ruolo di 
settimo interprete del “gioco” della ruota, anche se è pur vero che 
la sua ipostasi più sacra, l’Agnello, campeggia al centro della scena 
(per contro, proprio uno dei loci deputati di Fortuna). Le didascalie 
e gli atteggiamenti dei personaggi che occupano la ruota più interna 
rinviano invece alla rappresentazione canonica, e dunque laica, della 

96. �������������������������������������In proposito, v. da ultimo J. Wirth, Iconographie médiévale de la Roue 
de Fortune, in La Fortune: Thèmes, représentations, discours, a c. di Y. Foehr-
Janssens e E. Métry, Genève 2003, pp. 105-128.

97. ����������������������������������������������������������������������������Da sinistra a destra (del Cristo giudice), sopra il primo personaggio desti-
nato alla dannazione (si tratta della vittima di un omicidio, con un pugnale piantato 
nella schiena) si legge: «se(n)tencia maledictionis»; sopra il terzo dannato si legge 
«demon»; il personaggio posto più in basso nella porzione destra della ruota, e 
quindi destinato alla redenzione, reca la didascalia «b(e)n(e)dic[tus] q(ui) venit i(n) 
n(om)i(n)e [domini]», mentre il terzo, quello più prossimo all’angelo con la tromba, 
si fregia dell’indicazione «vad(e) i(n) paradiso». Queste didascalie, come quelle 
citate alla successiva n. 99, sono state tutte rivedute sull’originale da Bertelli.

98. ��������������������������������������������������Non è dunque del tutto esatto quanto afferma Dow, The rose-window cit., 
p. 282: «The frontispice illustrated a wheel, with Christ placed not in the inside but 
in the position of Fortune, above it».
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ruota di Fortuna99, anche se vanno comunque notati due particola-
ri piuttosto interessanti. La figura che sta nella posizione più bassa 
non precipita e nemmeno viene schiacciata dalla ruota stessa, come 
invece accade abitualmente nelle rappresentazioni del motivo; qui 
invece il personaggio, abbarbicandosi alla colonnina dell’arcata che 
circonda la ruota, sembra in grado di poter attendere che, con l’ul-
teriore movimento del meccanismo, la sua situazione diventi meno 
precaria, insinuando nei fruitori una morale molto pratica, o perfino 
disinvolta: ci si può salvare anche nelle situazioni apparentemente 
più difficili, basta un po’ di abilità o di spirito d’iniziativa… Quanto 
poi alla figura posta all’apice, essa presenta, nel suo aspetto, alcu-
ni tratti particolari: contrariamente alla tradizione del motivo, non 
si tratta certo di un regnante, dato che le mancano i tipici attributi 
della sovranità, dalla corona al manto100: l’abito sobrio, a manica 
stretta, di colore grigio-violaceo e comunque scuro potrebbero farlo 
identificare come un laico di rango – magari, pensando al contesto 
veneziano, un alto magistrato, se si ricorda che probabilmente già 
dal XIII secolo, gli Avogadori e anche altri alti funzionari dell’ordi-
ne giudiziario indossavano un abito di «color paonazzo» (appunto 
violaceo scuro)101.

È stato giustamente osservato che la commistione o contamina-
zione di sacro e di profano che caratterizza la doppia ruota della mi-

99. ���������������������������������������������������������������������������������Accanto al personaggio col capo rivolto all’ingiù, alla destra dell’osservatore, 
si legge «ista cadit», mentre la figura posta nel punto più basso della ruota reca la 
scritta «iacit hic».

100. Anche questa mancanza avvalora l’impressione, già formulata più sopra, 
che, contrariamente a quanto suggerito da Dow, il personaggio non possa avere 
nessun globo in mano. È difficile capire, dato lo stato della miniatura e il colore 
rossastro del fondo di questa sezione dell’immagine, se il personaggio stesso sia 
rappresentato a capo scoperto o piuttosto sia dotato di un berretto rosso-bruno rigi-
do, “a tamburello”, simile ad esempio a quello che caratterizza, alla c. 113 dell’Ha-
milton 390 – ultima illustrazione –, re Salomone tratteggiato nella sua funzione di 
castigatore dei cattivi costumi femminili (cfr. tav. IV).

101.  G. Ferrario, Il costume antico e moderno o Storia del governo, della 
milizia, della religione, delle arti, scienze ed usanze di tutti i popoli antichi e mo-
derni provata coi monumenti dell’antichità e rappresentata cogli analoghi disegni 
(1827), 24 voll., Firenze 1831-1837, VIII, parte II, p. 69: una veste di questo colore 
sarà caratteristica anche dei tre capi del Consiglio dei Dieci, istituito però soltanto 
nel 1310.
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niatura del nostro codice102, pur relativamente rara, non è comunque 
inusitata. Si è fatto riferimento al sigillo duecentesco della città di Tyr-
nau (o Turnau, attualmente Trnava, in Slovacchia), nel quale, invece 
di Fortuna, è il volto di Dio ad occupare il centro della ruota, mentre 
tra i sei raggi di questa trovano posto tanto il sole e la luna, simboli del 
cosmo e del trascorrere del tempo umano, quanto le lettere α e ω, sim-
boli dell’eternità divina103. Ancora più perspicuo sembra il rinvio alla 
miniatura del f. 171v di un manoscritto dell’Histoire universelle ora 
conservato presso la Bibliothèque Municipale di Dijon (ms 562)104, ma 
confezionato a San Giovanni d’Acri attorno al 1260 (cfr. tav. V)105. La 
miniatura, che correda il racconto delle gesta di Alessandro Magno, 
mostra una doppia ruota di Fortuna posta entro una cornice quadrata, 
simile dunque, per struttura, a quella dell’illustrazione hamiltoniana. 
Al centro dell’immagine trova posto non già l’Agnello o il volto di 
Dio, bensì la laica personificazione di Fortuna: con le braccia tese, la 
dea provvede al movimento della ruota più interna, dotata di quattro 
raggi, sulla quale sono schierate le consuete quattro figure (il sovrano 
posto al sommo della ruota sarà ovviamente da intendere come Ales-
sandro); sulla ruota più esterna, a otto raggi, non sono presenti figure, 
ma sopra i raggi posti in corrispondenza degli angoli della cornice 
appaiono i quattro elementi del Tetramorfo. Per i suoi caratteri, que-
sta “ruota” esterna non sembra dunque assimilabile né alla classica 
ruota di Fortuna, né al suo adattamento a “ruota del Giudizio Finale” 
rinvenibile nella miniatura dell’Hamilton 390. Come e anzi più espli-
citamente che nel sigillo di Tyrnau, il cerchio-ruota a otto raggi del 
manoscritto di San Giovanni d’Acri pare semmai interpretabile alla 
luce di una simbologia di carattere cosmografico-religioso, sulla quale 
varrà la pena di riflettere tra poco.

102. ����������� Schilling, Rota Fortunae cit., parla esplicitamente di contaminazione 
tematico-figurativa: «Es liegt also eine bildlische Kontamination von Glücksrad 
und Jüngstem Gericht vor» (p. 309).

103. �����������������������Cfr. in proposito Dow, The rose-window cit., pp. 271-272 e Wirth, Ico-
nographie médiévale cit., p. 112, che pure non collega il sigillo alla tematica della 
nostra miniatura (apparentemente a lui ignota).

104. ������������������������������Il rinvio è già in Schilling, Rota Fortunae cit., p. 309, n. 62.
105. ����������������������������Cfr. in proposito J. Folda, Crusader Art in the Holy Land, From the Third 

Crusade to the Fall of Acre, 1187-1291, Cambridge 2005, p. 409 (per la datazione) 
e fig. 174 dell’allegato CD, qui riprodotta.
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Prima, però, vorrei mettere in risalto un altro dato. Nella no-
stra miniatura c’è un particolare che sembra assente da tutte le altre 
ruote di Fortuna, semplici o doppie che siano: la connessione tra la 
ruota interna e quella esterna è infatti creata da una serie di arcate 
(16) disposte radialmente e sostenute da colonnine. La presenza di 
questa decorazione architettonica a simmetria raggiata sembra avvi-
cinare l’immagine, oltre che ai rosoni-ruote (di Fortuna) delle chiese 
romaniche e gotiche su cui Dow ha soprattutto centrato la sua atten-
zione106, a manufatti o decorazioni di altro tipo, quelli che prevedono 
una serie di figure inserite entro arcate poste in circolo. L’esempio 
forse più interessante, nella nostra prospettiva, è costituito dalla 
splendida patena detta di Pulcheria (metà XIV sec.), conservata nel 
monastero di Xeropotamou, sul Monte Athos: attorno all’immagine 
della Vergine col Bambino, si collocano 16 arcate entro cui trovano 
posto 15 figure nimbate più l’Agnello (collocato esattamente sopra 
il capo della Vergine), mentre le ulteriori arcatelle sovrapposte ospi-
tano dei personaggi (in parte nimbati) che si prosternano in adora-
zione (tav. VI).

In un articolo del 1938, Jurgis Baltrušaitis ha studiato questa 
tipologia figurativa, etichettandola come «rose de personnages» e 
connettendola, sia sul piano iconografico sia su quello concettuale, 
con le più diffuse raffigurazioni della rosa dei venti, quelle che ap-
punto prevedono le personificazioni dei venti (e magari anche di al-
tri simboli, come quelli zodiacali) inserite entro una struttura radiale 
o disposte esse stesse radialmente107; entrambe le “rose” sarebbero 
da far rientrare nell’ambito più ampio delle rappresentazioni in for-
ma di cerchio-ruota di immagini cosmografiche, religiose o filosofi-
co-morali. A questo tipo di rappresentazioni, diffusissime in epoca 
tardo-antica e poi nel Medioevo, Baltrušaitis ha dedicato, tra 1937 
e 1939, una piccola ma compatta serie di interventi108, dalla quale 

106. �����������������������Cfr. in proposito Dow, The rose-window cit., che pure sottolinea la rela-
tiva rarità dell’associazione ruota-rosone: ���������������������������������������«��������������������������������������Fortune’s wheel seems to be rarely as-
sociated with the rose-window» (p. 271).

107. �����������������J. Baltrušaitis, Roses des vents et roses de personnages à l’époque ro-
mane, in «Gazette des Beaux-Arts», 20 (décembre 1938), pp. 265-276.

108. ������������������Si tratta di �����Id., Quelques survivances de symboles solaires dans l’art du 
Moyen Age, in «Gazette des Beaux-Arts», 19 (février 1937), pp. 75-82; Id., L’image 
du monde céleste du IXe au XIIe siècle, in «Gazette des Beaux-Arts», 20 (octobre 



M. L. Meneghetti, S. Bertelli, R. Tagliani112

emergono due dati di notevole rilievo: lo schema a ruota, nato come 
metafora dapprima solare e poi cosmica, diventa progressivamente, 
negli ultimi secoli del Medioevo, un potente mezzo di organizzazio-
ne formale di ogni ordine di idee; d’altra parte, gli stessi

dessins cosmographiques du Moyen Age n’illustrent pas seulement le monde 
de la nature. ���������������������������������������������������������������Leur univers est plus complet. (…) Les roues solaires préhisto-
riques, les couronnes du Zodiaque, les cercles des sphères, les roses des vents 
et des planètes interviennent dans la composition des scènes et des symboles 
des Ecritures. (…) On établit des liens entre les phénomènes et les écrits de 
l’Évangile, entre la vie du Monde et la vie de l’Esprit109.

Proprio un paio di manufatti italiani, ignoti a Baltrušaitis come pe-
raltro la stessa miniatura del codice hamiltoniano, sembrano ben rife-
rirsi a questa tipologia di organizzazione insieme formale e concettua-
le: si tratta di due mosaici pavimentali, entrambi provenienti dall’area 
settentrionale (uno da Piacenza, l’altro da Torino) ed entrambi databili 
al XII secolo – il primo in apparenza più antico del secondo110. Nella 
chiesa di San Savino, a Piacenza, un programma iconografico verosi-
milmente omogeneo è stato dislocato su due livelli sovrapposti. Sul 
pavimento della cripta, entro uno sfondo di onde marine popolate da 
pesci, sirene e tritoni, si inseriscono dodici clipei che contengono cia-
scuno la raffigurazione di un mese e del corrispondente segno zodia-
cale. Sul pavimento del sovrastante presbiterio, tra due coppie di scene 
dal contenuto chiaramente morale ma di difficile interpretazione111, 
trova invece posto una ruota di Fortuna dai connotati assai particolari 

1938), pp. 137-148; Id., Roses des vents cit., pp. 265-276; Id., Cercles astrologi-
ques et cosmographiques à la fin du Moyen Âge, in «Gazette des Beaux-Arts», 21 
(février 1939), pp. 65-84.

109. Ibid., pp. 83-84.
110. �������������������������������������������������������������������������Per una breve rassegna delle diverse ipotesi relative alla datazione del 

mosaico pavimentale torinese, in rapporto con gli altri prodotti musivi alto-italiani, 
cfr. C. Segre Montel, L’arte in città: il mosaico pavimentale del Duomo, in Storia di 
Torino, I, Dalla preistoria al Comune medievale, a c. di G. Sergi, Torino 1997, pp. 
581-582, che fa propria l’ipotesi di una collocazione relativamente bassa (fine XII 
secolo) del manufatto suggerita in particolare da E. Kitzinger (1973), mentre ora 
Wirth, Iconographie médiévale cit., pp.109-110, propende per la datazione più alta, 
prossima al mosaico di Piacenza, già suggerita da A. K. Porter (1916).

111. ���������������������������������������������������������������������������Tra queste: una scena di battaglia, una di amministrazione della giustizia 
da parte di un sovrano, una partita a scacchi nella quale di uno dei due giocatori ap-
pare soltanto un braccio di grande taglia (il braccio di Dio, o del Destino?).
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(tav. VII). Sul bordo esterno sono simmetricamente collocati i con-
sueti quattro personaggi, ma si nota che, contrariamente alla regola, 
nessuno di essi occupa l’apice. Al centro della ruota sta assiso in trono 
un personaggio maschile, abbigliato all’antica e recante nelle mani le 
effigie del sole e della luna: l’assenza di qualsiasi attributo sacro non 
consente di assimilarlo al Dio signore del cosmo il cui volto domina 
il centro della già ricordata ruota-sigillo di Tyrnau e spinge piuttosto 
a intenderlo come un’allegoria del tempo terrestre, se si pensa ai ton-
di coi mesi raffigurati nel mosaico della cripta e si ricorda che una 
personificazione di Annus che ostenta i simboli del sole e della luna 
campeggia, circondata dalle quattro stagioni e da dodici venti, anche al 
centro di un’immagine della rosa dei venti conservata presso la Biblio-
teca Laurenziana (ms Pluteo 17.3, f. 1r)112. La presenza di un telamone, 
che sostiene, con la testa e le braccia flesse, il peso della ruota fareb-
be pensare all’intenzione di rappresentare una sorta di ruota-mondo: 
l’ipotesi sembrerebbe ulteriormente avallata dal fatto che la cornice 
interna della stessa ruota è occupata da quattro coppie di animali (si 
riconoscono dei grifoni, dei felini, probabilmente anche dei cavalli).

Il mosaico pavimentale parzialmente recuperato dal presbite-
rio della distrutta chiesa di San Salvatore a Torino combina invece 
in un tutto armonico la rappresentazione della ruota di Fortuna con 
diverse rappresentazioni di carattere geografico-cosmologico (tav. 
VIII). Il centro del mosaico è appunto occupato dalla personifica-
zione di Fortuna, che fa girare i meccanismi di una ruota sul cui 
bordo (ma dal lato interno, questa volta) trovano posto i consueti 
quattro personaggi; attorno alla ruota, in medaglioni incatenati l’uno 
all’altro, stanno animali, singoli o in coppia, come a Piacenza; la se-
rie dei medaglioni è poi circondata da un ulteriore cerchio ondulato 
– l’Oceano –, abitato da sirene e punteggiato da isole. Da ciascuno 

112. ����������������Cfr. B. Obrist, Wind Diagrams and Medieval Cosmology, in «Speculum», 
72 (1997), p. 73 e fig. 30: la miniatura si trova in un salterio copiato in Toscana nel 
terzo quarto del XII secolo. La presenza dei due astri sembra in effetti abbastanza 
frequente nelle rappresentazioni delle rose dei venti: nella miniatura di f. 198v di 
un manoscritto miscellaneo dell’XI secolo, conservato a Cava dei Tirreni (Abba-
zia della Santa Trinità, ms. 3), le figure dei 12 venti, anch’esse disposte in circolo 
secondo lo schema figurativo a “rosa di personaggi” indagato da Baltrušaitis, Roses 
des vents cit., convergono verso un cerchio centrale contenente addirittura il Sole e 
la Luna personificati, cfr. ancora Obrist, Wind Diagrams cit., p. 57 e fig. 15. 
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degli angoli del quadrato che incornicia il mosaico soffia poi uno dei 
quattro venti principali, affiancato da due venti secondari, di taglia 
inferiore113: una simile rappresentazione dei venti non stupisce, dato 
che una loro classificazione in numero di dodici (quattro principali, 
che soffiano dai quattro punti cardinali, e otto secondari, connessi a 
due a due ai quattro principali), già codificata, con la relativa sche-
matizzazione, nell’Antichità, risulta la più frequentemente utilizzata 
nel Medioevo114, anche se non mancano gli schemi a quattro venti, 
consacrati dall’isidoriano De rerum natura, e ad otto, che deriva-
no, alla lontana, dalle teorizzazioni di Plinio e Vitruvio115. Da notare 
pure che le immagini dei venti di Torino rinviano a quella tradizione 
delle rose dei venti figurate che, per tutto il corso del Medioevo, 
convive con un’altra tradizione, certo di origine tardo-antica: quella 
delle rose dei venti in forma di diagramma, che, fin dal prototipo 
isidoriano (sempre nel De rerum natura), consistono in una ruota 
a dodici o a otto raggi, lungo i quali sono inseriti i nomi dei venti: 
al centro di questa ruota sta di solito, iscritta in un cerchio, un’im-
magine altrettanto essenziale del mondo terrestre coi tre continenti 
allora noti (è la cosiddetta mappa T-O, ove la T, inserita nel cerchio 
dell’Oceano, a simboleggiare il Mediterraneo, isola appunto i tre 
spazi continentali)116, o piuttosto, soprattutto nelle rose più antiche, 
entro il cerchio trovano posto le due parole mundus e kosmos, l’una 
collocata sull’asse orizzontale e l’altra su quello verticale, così da 
formare una croce; più tardi, soprattutto dopo l’introduzione della 
bussola (fine XII secolo), al centro o, meno frequentemente, sul mar-
gine esterno della rosa verranno richiamate, in forma di lettere miste 
a simboli, le iniziali dei venti117.

113. ��������������������������������������������������������Una descrizione accurata del mosaico è in Segre Montel, L’arte in città, 
cit., p. 581.

114. �����������������������������Si veda in proposito Obrist, Wind Diagrams cit., pp. 40-41.
115. ������������Cfr. ancora ibid., pp. 41-43.
116. ��������������������������������������������������������������������������Dato che l’Asia, considerata a buon diritto il continente più esteso, tro-

va posto nella porzione più ampia del cerchio, quella delimitata inferiormente dal 
tratto orizzontale della T, prima della diffusione della bussola la maggior parte dei 
diagrammi medievali dei venti pongono l’Est in alto, e dunque il Nord a sinistra. 
Scarsi, ma comunque riscontrabili, i casi di diagrammi orientati col Sud in alto (e 
dunque l’Est a sinistra), cfr. in proposito ibid., p. 53.

117.  Cfr. G. Ruscelli, Esposizioni e introdutioni universali di Girolamo 
Ruscelli sopra tutta la Geografia di Tolomeo, Venezia 1573, f. 26r, citato da M. 
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Se, alla luce di quanto da ultimo osservato, si torna ad esami-
nare la miniatura del manoscritto digionese dell’Histoire universelle 
descritta più sopra (cfr. ancora tav. V), ci si rende agevolmente conto 
che la sua ruota esterna, con gli otto raggi privi di figure, mostra 
in realtà proprio le caratteristiche di una rosa dei venti in forma di 
diagramma, al cui centro stia la terra – il kosmos-mundus – rappre-
sentata, un po’ come a Piacenza, in forma di ruota di Fortuna; nem-
meno stupisce la connessione della ruota-rosa con i quattro elementi 
del Tetramorfo (collocati ai quattro angoli della miniatura e cioè 
nell’esatta posizione dei venti del mosaico di Torino), dal momento 
che, soprattutto a partire dal XII secolo, la riflessione cosmologica 
valorizza sempre più il rapporto tra i fenomeni naturali – non ultimi 
i venti – e la divinità o le manifestazioni del divino118, in particolare 

Metzeltin, Die Terminologie des Seekompasses in Italien und auf der Iberischen 
Halbinsel bis 1600, Basel 1970, pp. 172-176: «Questi [scil. venti] nel bussolo si 
segnano in questo modo. Leuante con una croce. Tramontana con u‹n›o raggio o 
triangolo bislungo (…) che lo faccia facilmente conoscer da gli altri. Ponente con 
un P. & Ostro, o Medozi [da correggere: Mezodi], con un O (…). Hanno poi que-
sti quattro uenti principali, altri quattro uenti collaterali (…). Nel bussolo si notan 
tutti con le lor prime lettere, cioè, Greco con G, Scirocco con S. Maestro con M. 
Ma perché la prima lettera del nome Garbino, che è G. si truoua gia occupata & 
presa, per notare il nome di Greco, per questo prendono la sua seconda, che è A 
& con essa lo notano (…)». Come osserva già Metzeltin (p. 176), la soluzione di 
indicare il Garbino con la lettera A dipende non già dal fatto che è questa la lettera 
che segue immediatamente l’iniziale di Garbino, bensì dal fatto che in veneziano 
questo vento fu a lungo denominato, con terminologia antica, Afracino. In effetti, 
la prima testimonianza veneziana del termine garbinum sembra essere quella del 
Liber secretorum fidelium crucis di Marin Sanudo il Vecchio (1321), cfr. ancora 
M. Metzeltin, Herkunft und Ausbreitung von venezianisch Garbin und Katalanisch 
Garbí ‘Südwest(wind)’, in «Estudis romànics» 13 (1963-1968), 2, pp. 43-53, a p. 
44; prima – come fanno fede non soltanto la rosa dei venti del ms hamiltoniano, 
ma anche il cosiddetto frammento di portolano della Biblioteca Marciana (It. XI, 
87 [=7353]), da considerare più probabilmente (cfr. D. Jacoby, A Venetian Manual 
of Commercial Practice from Crusader Arce [1986], in Id., Studies on the Crusader 
States and on Venetian Expansion, Adershot 1989 [sub n. VII, pp. 403-428]) un 
frammento di manuale di mercatura, prodotto verso il 1270 a San Giovanni d’Acri 
per un committente veneziano – la denominazione Afracin/Afracino era corrente.

118. �������������������������������������������������������������������           «In the twelfth century the by then long-established types of wind 
diagrams continued to be used. What changed was that, in a context of growing 
interest in theorizing about the relation of nature to the Godhead, the outer circle 
was sometimes circumscribed by the all-embracing Divine Spirit. In the first part 
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quelle manifestazioni che già la cosmologia biblica e giudaico-cri-
stiana aveva individuato come ordinabili in serie quaterne (rinvio in 
proposito a quanto già accennato più sopra, p. 107)119.

Sulla base di una comune forma d’organizzazione a simmetria 
raggiata, quella del cerchio-ruota, i quattro manufatti di cui abbia-
mo da ultimo parlato (il sigillo di Tyrnau, la miniatura di Digione, i 
mosaici pavimentali di Piacenza e Torino) accostano insomma, pur 
secondo combinazioni e coerenze peculiari a ciascun manufatto, una 
serie relativamente limitata di immagini di ambito cosmologico-re-
ligioso – il cosmo, gli astri (in particolare il sole e la luna), il tempo 
umano, l’eternità, il Tetramorfo, i simboli dello zodiaco, la rosa dei 
venti, la terra, la ruota di Fortuna – che, nel loro insieme, costitui-
scono un vero e proprio compendio allusivo della realtà dell’univer-
so e del destino umano.

Ma la maggior parte, per non dire la totalità di queste immagini 
si ritrovano anche, equamente distribuite, proprio nelle due illustra-
zioni dei ff. 1r e 2v del codice hamiltoniano, oggetto di quest’inda-
gine. Due illustrazioni che, a questo punto, rivelano la loro evidente 
sovrapponibilità formale ma anche la loro sicura complementarità 
concettuale, sulla stessa linea dei due mosaici di Piacenza. Entram-
be, infatti, rinviano, pur nell’evidente disparità di linguaggio artisti-
co (schematico la prima, figurativo la seconda), allo stesso principio 
di organizzazione dello spazio, imperniato su due ruote concentri-
che; d’altra parte, entrambe veicolano le immagini cosmologico-
religiose trascelte secondo un principio distributivo che privilegia, 
nell’una, le realtà “fisiche” (la terra, i venti, il cielo coi simboli dello 
zodiaco), nell’altra le realtà “morali” (il cosmo divino, il Giudizio 
Finale che introduce all’eternità, il Tetramorfo, il sole e la luna, la 
ruota di Fortuna i cui movimenti scandiscono il tempo umano).

of the twelfth century, other cosmological images were also framed in this way. 
But the distinctive feature of wind diagrams is that in a combined use of biblical, 
patristic, and Stoic physical traditions winds were directly related to God», Obrist, 
Wind Diagrams cit., p. 75.

119. ����������������������������������������������������������������������������Basti anche solo ricordare l’evidente relazione che l’Apocalisse stabilisce 
tra i quattro angeli che reggono il mondo e i quattro venti principali, al momento 
della scelta degli Eletti: «Post haec vidi quattuor angelos stantes super quattuor 
angulos terrae tenentes quattuor ventos terrae, ne flarent super terram neque super 
mare neque in ullam arborem», Ap 7, 1.
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Questa constatazione porterebbe a concludere che entrambe le 
immagini, indipendentemente dall’identità del loro esecutore, fac-
ciano parte di un unico progetto e dunque siano state eseguite con-
temporaneamente, o comunque a pochissima distanza l’una dall’al-
tra: ma se le cose stessero così, bisognerebbe anche concludere che 
l’immagine della rosa dei venti è caratterizzata da un valore specu-
lativo e non quel carattere “pratico”, quasi di strumento di lavoro 
appositamente inserito in posizione liminare, che l’ha fatta conside-
rare (cfr. § 1, n. 8) serio indizio della provenienza del codice da un 
ambiente attivamente legato alla vita marinara.

Un altro, e ancor più forte, argomento rende comunque diffici-
le la possibilità che la rosa dei venti a otto raggi di f. 1r possa mai 
essere stata concepita in vista di un utilizzo concreto: i dati in essa 
riportati sono in parte erronei, in parte privi di un senso evidente. 
Erronea è sicuramente la disposizione dei venti, che situa Maistro, 
Ponente, Afracin ecc. a sinistra e non a destra di Tramontana (cfr. 
ancora tav. I)120; quanto poi ai simboli zodiacali che si intravedono 
entro gli spicchi delineati dagli otto raggi, essi sembrano in parte 
mal collocati o mal disegnati121; infine, la sequenza di lettere inserite 
entro la ruota più interna122 non ha alcun rapporto con la dizione ko-
smos-mundus presente nelle rose più antiche, e nemmeno corrispon-
de, se non in parte, alla sequenza delle iniziali dei venti di tradizione 
più recente (v. qui sopra p. 114 e n. 117).

Sulla base di quanto appena notato, verrebbe da pensare che 
l’autore dell’illustrazione di f. 1r abbia goffamente riprodotto un 
modello cosmologico relativamente complesso, il cui significato 
non era del tutto in grado di comprendere, forse anche perché questo 
modello era corredato da scritte esplicative in una lingua che non era 
la sua. L’ipotesi – perché, al momento, solo di un’ipotesi si tratta – si 
fonda sul fatto che la figura che mostra le maggiori coerenze formali 
e contenutistiche con l’illustrazione hamiltoniana è una delle mappe 

120. ������������������������������������������������������������������������������In passato, l’unico, a quanto mi consta, ad essersi reso conto dell’incongrua 
disposizione è stato Kammerer, I “Disticha Catonis” cit., p. 23.

121. I soli simboli riconoscibili con buona certezza sembrano quello del Leo-
ne nel vento di Maistro e quello dei Pesci nel vento di Austro; a questi va probabil-
mente aggiunto il simbolo della Vergine nel vento di Greco.

122. �����������������������������������������������������������������������������Bertelli, con qualche incertezza, legge (in senso orario, a iniziare dal set-
tore di Greco): S | P | E | M | V | e | n | us.
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cosmiche inserite negli scholia ai Procheiroi kanones (Tavole facili) 
di Tolomeo tramandati da un codice del XIII secolo, il ms gr. 2390 
della BNF (f. 155v): in questa mappa o piuttosto diagramma (tav. 
IX) una doppia ruota concentrica contiene simboli zodiacali e nu-
meri, mentre i nomi dei venti – dodici – sono trascritti nel cerchio 
interno, lungo i raggi123.

L’interrogativo che naturalmente si pone, a questo punto, ri-
guarda l’identikit sociale e culturale del concepteur delle due grandi 
illustrazioni liminari dell’hamiltoniano, un concepteur con buona 
probabilità da identificare con lo stesso committente del codice, la 
cui immagine sembra affacciarsi, con grande discrezione, nella mi-
niatura di f. 2v (si tratta del personaggio maschile genuflesso alla 
sinistra di San Pietro – e dunque a destra di chi guarda –, nella por-
zione superiore sinistra della scena: la posizione defilata, la taglia 
minuscola e la postura del personaggio, certo un laico di rango, 
rientrano appieno nei canoni medievali della rappresentazione dei 
committenti-offerenti di un’opera artistica).

I dati fin qui raccolti sembrano condurre in due direzioni diver-
genti. Se infatti lo stile e il sistema complessivo della decorazione 
del codice (miniatura di f. 2v esclusa) parrebbe rinviare a un copi-
sta-illustratore radicato nella terraferma veneta, a una Venezia de-
cisamente protesa Oltremare fanno invece pensare non solo il dato 
oggettivo della nota di possesso di f.1r (che attesta, se non altro, la 
collocazione del codice a poco meno di un secolo dalla sua esecu-
zione), ma anche una serie di indizi – forse, talora, di coincidenze 
– di vario ordine: la coerenza, strutturale oltre che tematica, dell’im-
magine di f. 2v con una miniatura proveniente da un manoscritto 
decorato a San Giovanni d’Acri nonché con certi moduli di organiz-
zazione spaziale ben vivi nell’arte bizantina (la patena di Pulcheria); 

123. �����������������������������������������������������������������������Il diagramma è associato a una mappa del mondo di origine tardo-antica 
nella quale viene vistosamente indicato, con un triangolo rovesciato posto al centro 
dell’emisfero inferiore, l’accesso all’Ade, cfr. B. Obrist, La cosmologie médiévale. 
Textes et images, I, Les fondements antiques, Firenze 2004, p. 158 e fig. 51 (qui in parte 
riprodotta nella tav. IX). Rappresentazioni diagrammatiche non troppo diverse si tro-
vano anche in altri manoscritti dell’opera di Tolomeo, sempre associate alla mappa del 
mondo, e anche in testi greci di carattere astrologico, di cui si conservano copie tarde 
(XV-XVI secolo), in parte di mano occidentale, cfr. E. Edson, E. Savage-Smith, An 
Astrologer’s Map: A Relic of Late Antiquity, in «Imago Mundi», 52 (2000), pp. 7-29.
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l’apparente affinità, ancora strutturale e tematica, dell’immagine 
della rosa dei venti con analoghi diagrammi rinvenibili in mano-
scritti greci dei Procheiroi kanones di Tolomeo; infine la presenza, 
nella rosa stessa, del termine Afracin, che sembra rinviare ancora 
una volta a un ambiente con attivi interessi oltramarini. Alla Venezia 
del Duecento potrebbe del resto condurre anche l’abbigliamento di 
alcuni dei personaggi che animano l’immagine di f. 2v. In primo 
luogo quello del “committente”, che indossa – a quanto è dato ragio-
nevolmente di vedere – un’ampia sopravveste rossa e un copricapo 
morbido, anch’esso rosso: in epoca tardo-medievale e poi moderna 
la toga rossa è sicuramente il tratto distintivo dei membri del Senato 
veneziano, mentre non è chiaro se già quanti, nel XIII secolo, face-
vano parte del Consiglio dei Pregadi (l’organismo da cui il Senato 
trarrà poi la sua origine), esibissero lo stesso tipo di veste124; in se-
condo luogo, quello del personaggio seduto al culmine della ruota 
interna: l’assenza di segni di regalità e il colore dell’abito farebbero 
pensare (già l’accennavo più sopra) a qualche alto esponente della 
magistratura veneziana.

È forse possibile dare un senso a questi dati, apparentemente con-
traddittori, se si immagina che il codice sia stato commissionato ad un 
atelier di terraferma specializzato nella trascrizione e illustrazione di 
testi volgari, italiani e non (ma sarà l’analisi complessiva della scripta 
a corroborare definitivamente quest’ipotesi), da un committente ve-
neziano di buon livello sociale e culturale, che ha probabilmente for-
nito lui stesso al copista il modello dell’immagine che doveva essere 
collocata nella prima carta e ha poi affidato a un artista più esperto la 
realizzazione della seconda, più complessa, miniatura.

Resterebbe da chiedersi perché questa seconda miniatura sia 
stata collocata sul verso e non sul recto della seconda carta: ma si 
tratta di una domanda che non potrà avere risposta, dato che la rispo-
sta stava, con ogni probabilità, nei contenuti del primo fascicolo del 
codice, irrimediabilmente perduto.

124. �������������Né Ferrario, Il costume antico e moderno cit., né B. Cecchetti, La vita 
dei Veneziani nel 1300. Le vesti, Venezia 1886 (e neppure la necessariamente meno 
specifica Storia del costume in Italia di R. Levi Pisetzky, ora in Enciclopedia della 
Moda, dir. da T. Gregory, Roma 2005, I, pp. 171-198) offrono infatti notizie utili a 
chiarire il problema.
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Tav. I - Staatsbibliothek zu Berlin - Preußischer Kulturbesitz (SBB-PK), Ms. Ham.
390 (già Saibante), f. 1r.
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Tav. II - Staatsbibliothek zu Berlin - Preußischer Kulturbesitz (SBB-PK), Ms. Ham.
390 (già Saibante), f. 2v.
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Tav. III - Staatsbibliothek zu Berlin - Preußischer Kulturbesitz (SBB-PK), Ms. 
Ham. 390 (già Saibante), f. 16r.
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Tav. IV - Staatsbibliothek zu Berlin - Preußischer Kulturbesitz (SBB-PK), Ms. 
Ham. 390 (già Saibante), f. 113r.



M. L. Meneghetti, S. Bertelli, R. Tagliani124

Tav. V - Dijon, Bibliothèque Municipale, 562, f. 171v (partic.).
Tav. VI - Monastero di Xeropotamou (Grecia), patena detta di Pulcheria.
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Tav. VII - Piacenza, San Savino, mosaico pavimentale del presbiterio (partic.).
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Tav. VIII - Torino, San Salvatore, mosaico pavimentale (partic.).
Tav. IX - Paris, BNF, gr. 2390, f. 155v (partic.).


